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Semine primaverili, 
scelte difficili

Dalla nuova Finanziaria timidi segnali positivi

Infrastrutture al servizio dell’agricoltura, si può migliorare

Parmigiano, positivo il 2019 ma preoccupa il nutriscore
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Cristiano Fini 
presidente Cia - Agricoltori Italiani 

Emilia Romagna

Uno scudo 
a protezione 

dell’agricoltura

La nostra preoccupazione sull’anno appena terminato non si focalizza tanto 
sull’annata appena conclusa, seppur terribile per il settore agricolo, quanto 
più su ciò che sta avanzando nel mondo, in Europa e in Italia. Mi riferisco 
a quella rete protettiva che ha sempre tutelato il settore primario, il settore 
economico più importante in quanto produce cibo per sfamare i cittadini e 
contribuisce notevolmente alla valorizzazione e tutela dell’ambiente. C’è un 
‘fuoco incrociato’ al budget agricolo sul bilancio dell’Unione Europea oltre 
ad una guerra dei dazi che coinvolge senza alcuna ragione l’agroalimentare, 
con evidenti risvolti nel territorio dell’Emilia Romagna, ricca di eccellenze 
produttive. Il ‘nutriscore’ che vorrebbero Francia e Spagna mette in cattiva 
luce i nostri cibi, il ritiro dal mercato di molecole utili alla difesa delle nostre 
produzioni senza fornire agli agricoltori valide alternative sono solo alcuni 
esempi di ciò che sta realmente accadendo, e l’impressione è che si stiano 
riversando tutti i problemi sugli agricoltori, con risvolti disastrosi per 
l’intero settore. Ciò che sta avvenendo in Francia, ed in parte anche in Italia, 
con frequenti attacchi da parte di alcuni media e di alcune associazioni 
ambientaliste ed animaliste verso l’agricoltura è emblematico, un settore 
fondamentale che andrebbe sostenuto e tutelato viene invece messo sotto 
accusa e attaccato da individui che hanno ben pochi titoli per discernere di 
agricoltura, agronomia, economia agraria: spesso non ne sanno nulla. Cia 
sostiene, al contrario, la necessità di un patto tra produttori e consumatori, 
tra associazioni agricole ed istituzioni per gridare al mondo intero quanto 
l’agricoltura, in particolare quella italiana, sia già ora sostenibile e in grado di 
garantire cibi sani e salubri.
Il ‘green deal’ europeo traccia le linee guida dei prossimi anni per avere 
un’Europa più verde e sostenibile, dove anche l’agricoltura deve raccogliere 
questa sfida. Ma lo deve poter fare in tempi adeguati alle esigenze del settore 
e con tutti gli strumenti idonei, siano essi economici che tecnici. Produrre 
infatti con il metodo biologico o eliminando l’utilizzo della chimica ha dei 
costi più elevati, senza considerare la perdita di produttività aziendale a 
cui nemmeno il sostegno del bilancio europeo può far fronte. È su questo 
tema che dobbiamo rendere maggiormente consapevoli i consumatori e 
condividere con loro alcuni principi: se davvero vogliamo un’agricoltura più 
sostenibile lo dobbiamo fare insieme, senza lasciare soli i coltivatori.
Sono argomentazioni richiamate anche in piazza a Ferrara nella 
manifestazione, in corso di preparazione mentre andiamo in stampa, che 
coinvolgerà tutti gli agricoltori del Nord Italia e dove il tema centrale sarà 
il contrasto alla cimice asiatica e la crisi dell’ortofrutta che rischia di far 
sparire un comparto fondamentale dell’agricoltura italiana e del suo indotto. 
Con il pericolo concreto ed il paradosso di dover importare merci al di fuori 
dei nostri confini che hanno standard qualitativi e di salubrità nettamente 
inferiori ai nostri.
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Mirco Conti
responsabile fiscale Cia Emilia Romagna

Con l’approvazione della Legge n. 160/2019 e la 
conversione in legge del decreto fiscale collegato n. 
124/2019, si è concluso l’iter parlamentare della manovra 
finanziaria 2020, cioè del provvedimento legislativo annuale 
che raccoglie le misure volte a definire entrate e spesa 
pubblica. Nella manovra ci sono importanti provvedimenti 
dedicati al comparto agricolo che hanno accolto diversi 
emendamenti sostenuti da Cia. Dall’azzeramento dell’Irpef 
agricola, all’estensione al settore primario degli incentivi 
fiscali di Industria 4.0 per l’acquisto di beni strumentali; 
dalle misure a sostegno per giovani e donne in agricoltura 
alle risorse destinate a fronteggiare le emergenze 
fitosanitarie come la cimice asiatica. Inoltre, nel c.d. 
Decreto Milleproroghe, in attesa di conversione, sono state 
inserite altre misure di favore, come il rinnovo del bonus 
verde per l’anno 2020 e l’esonero della documentazione 
antimafia per i terreni agricoli che usufruiscono di fondi 
europei per importi non superiori a 25.000 euro.
È fondamentale aver esteso anche agli agricoltori che 
dichiarano reddito fondiario, gli incentivi di Industria 4.0 
tramite il credito d’imposta, consentendo di allineare 
l’intero settore al processo di ammodernamento 
tecnologico in atto. 
Viene così premiata la perseveranza di Cia, che ha sempre 
rivendicato la necessità di estendere per equità anche al 
settore agricolo questi incentivi, misura strategica per la 
politica imprenditoriale del Paese. La scelta consentirà 
di recuperare parte dell’investimento dell’azienda con 
il riconoscimento di un credito d’imposta a immediata 
compensazione del carico fiscale e contributivo per 
l’agricoltore. 
Questo è il primo passo nella giusta direzione di un grande 
rinnovamento delle infrastrutture produttive (età media 
oltre i 26 anni), tanto atteso dalle aziende del settore. Per 
raggiungere questo obiettivo sarà, però, necessario trovare 
ulteriori risorse, in modo da permettere la sostituzione di 
trattori, attrezzature e macchine per trasformazione dei 
prodotti agricoli con mezzi più moderni, tecnologici e a 
bassa emissione CO2. 
Infatti, l’indice di sostituzione del nostro parco macchine 
non arriva a 20mila trattori l’anno. Un rinnovo più radicale 
porterebbe vantaggi anche dal punto di vista ambientale: 
un trattore di ultima generazione emette l’80% in meno di 
polveri sottili rispetto a un modello degli anni ‘90. 
Molta strada rimane ancora da fare, la sfida principale è 
ridurre drasticamente l’assillante peso della burocrazia 
con un’infinità di norme e di regolamenti incrociati da 

Segnali positivi, ma non troppo, 
dalla nuova Finanziaria

rispettare, che non colpisce solo chi produce in termini di 
costi amministrativi e di tempo dedicato, ma impedisce e 
ostacola anche lo sviluppo economico. 
Il Ministero delle Politiche Agricole ha annunciato per 
fine gennaio la presentazione di un disegno di legge 
dedicato, quale strumento utile per il mondo agricolo ed 
agroalimentare con l’obiettivo prioritario di semplificare e 
offrire prospettiva e futuro alle imprese agricole, grazie alle 
risorse del nuovo Green New Deal. Riguardo alle criticità 
causate dalla cimice asiatica, c’è una forte aspettativa 
del mondo agricolo affinchè vengano investite ulteriori 
risorse per evitare il collasso di un comparto come quello 
frutticolo. 
Da parte nostra su questi temi c’è la massima disponibilità 
a collaborare, con la speranza che venga, infine, richiamato 
un principio di libertà: tutto ciò che è lecito, ma non 
espressamente vietato, è permesso.



at
tu

al
it

à

6

Grano duro, impennata delle semine 
in Europa e nel mondo
Claudio Ferri

Cereali: Marco Bergami (Gie cereali Emilia Romagna) 
commenta le dinamiche produttive

DALLA REDAZIONE - Il gra-
no duro è interessato da una 
forte impennata in tutto il 
mondo, in termini di super-
fici seminate, un incremento 
che interessa l’Europa a 28 
ma anche tutti i Paesi del 
globo. Ci saranno quindi, ma 
è una previsione, maggiori 
scorte di frumento. 
“Di fronte a questi eventi 
come sempre siamo in as-
senza di programmazione 
– afferma Marco Bergami, 
coordinatore regionale del 
Gie, il Gruppo di interesse 
economico della Cia. Il dato 
fondamentale è che per su-
perare le difficoltà dovremo 
nel futuro procedere con le 
semine ‘con un contratto in 
mano’. Mi riferisco agli ac-
cordi di filiera che possono 
in qualche modo tutelare il 
produttore dalla volatilità 
dei mercati e invasi da pro-
dotti che vengono dall’e-
stero. Adesso la qualità dei 
grani è medio alta ovun-
que nel mondo perché tutti 
sanno produrre bene e con 
qualità. Il prezzo è globa-
le - aggiunge - e per avere 
margini accettabili dovremo 

valorizzare la provenienza, 
ovvero il ‘made in italy’, in 
collaborazione con trasfor-
matori e pastai. Noi siamo 
capaci di produrre bene, ma 
non altrettanto nel dare va-
lore aggiunto a ciò che colti-

viamo. Ci vuole coerenza ed 
oculatezza anche nel sce-
gliere le varietà: non tutte 
sono idonee per determina-

te trasformazioni e non pos-
siamo coltivare un ventaglio 
troppo ampio. Nei contratti 
di filiera vanno indicate va-
rietà e caratteristiche del-
le stesse, ma soprattutto 
vanno individuate quelle 

che danno garanzia di omo-
geneità nel prodotto finito. 
Grazie alla ricchezza di bio-
diversità – osserva ancora 

Bergami - possiamo anche 
privilegiare quelle farine che 
non creano problemi di in-
tolleranza ai consumatori, 
ottenute quindi da frumenti 
appositamente seminati per 
tale scopo e di cui l’Italia è 
ricca: se riusciamo a coin-
volgere l’industria in questo 
senso potremmo ottenere 
buoni risultati, produttivi ed 
economici”.
Riguardo al grano tenero, 
le superfici sono stabili. Ha 
meno difficoltà produttive 
rispetto ad ‘duro’ che ma-
nifesta maggiore sensibilità 
nel territorio emiliano roma-
gnolo.
“Ci sarà invece un tracollo 
delle superfici seminate a 
mais – prosegue Bergami 
- fatta eccezione per quello 
destinato a biomassa, men-
tre è ormai certo un aumen-
to del sorgo e delle super-
fici investite a girasole da 
seme”.

ROMA - Nei primi 10 mesi del 2019 le importazioni in Italia 
nel settore dei cereali, semi oleosi e farine proteiche sono 
aumentate in volume di 290.000 tonnellate (+1,7%) e nei va-
lori di 246,2 milioni di euro (+5,4%) rispetto allo stesso pe-
riodo dell’anno precedente. I dati sono stati diffusi dall’As-
sociazione nazionale cerealisti. 
Relativamente ai cereali in granella, gli acquisti dall’Italia 
passano da 11,5 a 11,8 milioni di tonnellate (+2%): si registra 
l’incremento degli arrivi di grano duro (+559.100 t), di gran-
turco (+436.500 t) ed altri cereali minori (+4.400 t), a fronte 
di una diminuzione dell’import di grano tenero (-682.000 t), 
orzo (-72.900 t) ed avena (-10.200 t). Il principale paese for-
nitore di cereali in granella nel periodo considerato è risulta-
to l’Ungheria, seguito dall’Ucraina e dalla Francia. 

Aumentano le importazioni di cereali: Ungheria e Ucraina i principali 
fornitori

Le importazioni di riso (considerato nel complesso tra ri-
sone, semigreggio, lavorato e rotture di riso) aumentano di 
48.400 tonnellate (+33,5%). Aumentano le importazioni di 
semi oleosi (+362.000 t, +20,3%). Le esportazioni dall’Italia 
dei principali prodotti del settore nei primi 10 mesi del 2019 
sono risultate in diminuzione (-0,9%) ed in aumento nei valo-
ri di 143,9 milioni di euro (+5,1%) rispetto allo stesso periodo 
del 2018. Si confermano in diminuzione le quantità esporta-
te di cereali in granella (-90.200 ton., dovute principalmente 
al grano duro), della semola di grano duro (-26.400 ton) e 
del riso (-40.700 ton considerato nel complesso tra lavorato, 
semigreggio e rotture di riso). In aumento invece le vendite 
all’estero di farina di grano tenero (+5,4%), mangimi a base 
di cereali (+8,9%) e pasta alimentare (+6,4%). 
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FERRARA - La campagna cerealicola 
2019 non è stata completamente po-
sitiva, soprattutto per le difficoltà pro-
duttive del grano duro che ha registrato 
un calo su base nazionale dello 6,5%. 
Il risultato, però, non ha condizionato 
le semine di queste varietà, secondo il 
dato emerso nel corso del Gie Cereali, 
che si è riunito a Ferrara e ha visto la 
partecipazione di Ivan Nardone, del di-
partimento Sviluppo agroalimentare e 
territorio di Cia Nazionale. Le superfici 
investite a frumento tenero sono, in-
fatti, stabili e si attestano su 560mila 
ettari mentre quelle del duro sono un 
milione e 200mila in tutta Italia, anche 
perché al Sud non esiste una vera al-
ternativa a questa coltura. 
Ancora presto per una stima esatta per 
i cereali primaverili, anche se è preve-
dibile che il mais da granella continui 
la sua inesorabile discesa: se 10 anni 
si coltivava più di un milione di ettari 
che coprivano tutto il fabbisogno na-
zionale, adesso siamo sui 630 mila, 
un problema per la produzione delle 
nostre Dop d’eccellenza “alimentate” 
a mais. 
I dazi imposti sulla soia americana 
tendono a condizionare i prezzi, quindi 
manca sicuramente la spinta per una 
crescita della soia italiana, anche in 

assenza in un marchio che ne identifi-
chi la qualità certificata italiana, senza 
Ogm. È, invece, l’assenza di dazi a li-
vello internazionale a pesare sul mer-
cato del riso, in forte contrazione, che 
potrebbe condizionare l’andamento 
delle semine. Cosa serve, allora, per ri-
lanciare il settore cerealicolo?
“Se il Made in Italy fosse un marchio 
registrato - ha spiegato Nardone - sa-
rebbe il terzo al mondo dopo Visa e 
Coca Cola e il nostro agroalimentare 
è parte fondamentale di quel valore. 
Dobbiamo puntare su questo e trasfor-
mare i cereali da commodity a spe-
ciality, dunque colture “specializzate” 
perché sono parte di filiere produttive 

d’eccellenza e un po’ di quel valore 
deve assolutamente arrivare alla pro-
duzione. Per farlo non c’è una ricetta 
predefinita ma alcune azioni essen-
ziali: incidere maggiormente sui listini 
dei prezzi e sulle condizioni di confe-
rimento dei cereali; combattere contro 
le pratiche commerciali sleali; pun-
tare su un’etichettatura che valorizzi 
la provenienza della materia prima. E, 
soprattutto, dobbiamo lottare per ave-
re contratti di filiera che valorizzino il 
settore agricolo, con costi di produzio-
ne stabiliti da Ismea e prezzi che non 
devono essere inferiori alle spese so-
stenute dalle aziende”.

Superfici a riso, il mercato volatile 
condiziona gli investimenti
Erika Angelini

C’è richiesta di prodotto 
nazionale

L’autunno 2019 ha visto un incremento delle 
superfici investite a grano duro in tutta Eu-
ropa a 28 e le stime indicano che si passerà 
da  2,31 milioni di ettari del 2018 (campagna 
2019/20) a 2,40 milioni di ettari. La resa me-
dia della campagna di coltivazione 20 21 di 
grano duro in Europa potrebbe essere atte-
starsi sulle 3,31 tonnellate per ettaro contro 
3,25 del 2019-20. La produzione totale dei 
Paesi europei potrebbe quindi risultare di 7,95 
milioni di tonnellate contro i 7,52 della annata 
trascorsa. Le abbondanti piogge autunnali in 
Francia e Italia non sono state di buon auspi-
cio per le future rese, mentre il tempo è stato 
favorevole nel sud d’Italia che tipicamente è 
la regione d’Europa a maggior produzione di 
grano duro. In Italia il leggero aumento delle 
aree seminate è dovuto alla maggior richiesta 
di grano ‘italiano’.

I quattro Paesi maggiori produttori in Europa di grano duro

Italia: 1,3 milioni di ettari contro 1,240 del 2019/20; rese 3,34tonnellate per ettaro contro 3,12 
dell’anno scorso; produzione 4,33 milioni di tonnellate contro le 3,87 del 2019 -20. 
Francia: 0,25 milioni di ettari invariata rispetto al 2019-20; rese 5,37 tonnellate per ettaro con-
tro 6,18 dell’anno scorso; produzione 1,36 milioni di tonnellate contro 1,55 del 2019 - 20. 
Spagna: 0,31 milioni di ettari contro 0,28 al 2019/20; rese 2,8 tonnellate per ettaro contro 2,74 
dell’anno scorso; produzione 0,87 milioni /ton. contro 0,77 del 2019-20. 
Grecia: 0,39 milioni di ettari invariate rispetto al 2019/20; rese 1,69 tonnellate per ettaro contro 
1,72 dell’anno scorso; produzione 0,66 milioni/ton., invariata rispetto al 2019/20. 
(fonte Pellati Informa)
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CESENA - Nel 2020 le col-
ture da seme in Romagna 
potrebbero registrare una 
ripresa del coriandolo e 
della rucola selvatica, in un 
panorama generale che si 
annuncia con non troppe 
variazioni di superfici ri-
spetto allo scorso anno. 
“Il sentore, piuttosto - anti-
cipa Stefano Balestri, diret-
tore di Cac sementi - è che 
ci possa essere un po’ di 
ritirata sulle superfici. Dopo 
le buone annate del 2018 e 
del 2019, il 2020 vedrà meno 
cipolle e meno cavoli, i ma-
gazzini contano ancora un 
po’ di rimanenze. Quest’an-
no, però, potrebbe vedere 
una moderata ripresa del 

coriandolo, con un aumen-
to delle superfici dopo che, 
ancora fino a poco tempo 
fa, ci si è leccati le ferite del 
2016: ci sono voluti 3 anni 
per smaltire la sovrappro-
duzione di quell’anno, con 
un conseguente crollo dei 
prezzi”. 
Per quanto riguarda girasole 
e soia da seme, “prevediamo 
che ci fermeremo sulle su-
perfici dell’anno scorso, cosi 
come le bietole, per le quali 
prevediamo estensioni che 

Colture da seme: prevista una ripresa 
di coriandolo e rucola selvatica
Emer Sani

Nel complesso, però, la Romagna 
registra superfici senza troppe 
variazioni

Biogas, proroga di 15 anni agli incentivi

DALLA REDAZIONE - Al fine di tutelare la continuità produttiva degli impianti a biogas esistenti, la Manovra 
di bilancio 2020 (Legge n.160 del 27 dicembre 2019) prevede l’accesso a un nuovo sistema incentivante per 
gli impianti entrati in esercizio entro il 31 dicembre 2007 realizzati da imprenditori agricoli.
Oltre al requisito temporale, secondo quanto disposto dall’Art. 1 c.524-526, l’accesso all’incentivo è con-
dizionato all’utilizzo di almeno il 40% in peso di effluenti zootecnici, la produzione di energia elettrica deve 
rispondere ai criteri di sostenibilità (di cui alla direttiva Ue 2018/2001) e gli impianti devono riconvertire la 
loro produzione giornaliera secondo un regime programmabile definito annualmente da Terna Spa.
L’incentivo sarà definito entro fine marzo con decreto del Ministro dello Sviluppo economico, previo parere 
favorevole della Commissione europea.

Nella campagna 2019 per 
le superfici delle colture da 
seme, la Romagna non ha 
modificato in maniera tangi-
bile la situazione degli anni 
precedenti: leggere flessioni 
si sono registrate per ca-
voli, carota, spinaci e basi-
lico mentre hanno propeso 
all’aumento quelle di zuc-
che, zucchino, rape e cetrio-
lo. Le ortive da seme a livello 
nazionale hanno registrato 
circa un +20% di superficie a 
loro dedicata. 
La situazione climatica del 
2019 ha presentato notevoli 
anomalie, a febbraio prima 
e a maggio poi, che hanno 
influito negativamente sulla 
produzione di molte specie, 
in generale le colture orti-
cole da industria, le cucur-
bitacee e particolarmente 
melone e cocomero, e cer-
tamente hanno creato pro-
blemi anche alle colture da 
seme e particolarmente alle 
specie che erano in fioritu-
ra in quel periodo. “L’anno 
scorso - spiega Pier Paolo 
Amadori di Faenza (Fosso-
lo) - la bietola da seme non 
è andata bene a causa del-
le condizioni climatiche di 
maggio, con i quattro giorni 
di picco del caldo il seme 
non è riuscito a ingrossare, 
e se ci si aspettava una Plv 
di 6mila euro questo l’ha 
fatta scendere a 5mila a 
causa della diminuzione dei 
quintali prodotti. Comun-
que sia, la coltura estensiva 
ancora dà qualcosa. Le su-
perfici programmate per il 
2020 credo che rimarranno 
sui livelli dello scorso anno, 
forse la bietola da seme Kvs 
crescerà leggermente, per 
tutta la Romagna si parla 
all’incirca di 2.100 ettari”.

g

confermano le superfici del 
2019”. Per quanto riguarda 
le altre colture orticole, “i 
contratti non sono ancora 
chiusi, i commerciali sono 
al lavoro - prosegue Balestri 
-, ma non abbiamo sentore 
di grosse differenze rispet-
to allo scorso anno. Forse 
ci potrà essere una ripresa 
della rucola selvatica, dopo 
un 2019 molto negativo. Con 
28 giorni di pioggia a mag-
gio è stata una delle colture 
che ha sofferto di più”. 
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BOLOGNA - Ridurre le emissioni di CO2 e risparmiare ac-
qua ed energia è ormai parte della quotidianità del settore 
agricolo, ma può andare contro la necessità di proteggere 
le colture da avversità sempre più aggressive e di irrigarle 
quando è necessario. Laddove sostenibilità ambientale e 
reddito agricolo devono trovare una sinergia complessa si 
inseriscono ricerche scientifiche che propongono soluzio-
ni concrete, come il progetto europeo Friendly Fruit, finan-
ziato da Climate-Kic, che punta a una melicoltura a basso 
impatto ambientale.  Non soluzioni teoriche ma applicabili, 
come spiega Luca Corelli Grappadelli dell’Università di Bo-
logna, uno dei partner di Friendly Fruit, che unisce i francesi 
Inra, Ctifl, Invenio, Ciref, Dano-
ne, Mom-Materne-MontBlanc 
e Agro-Transfert; i ricercato-
ri olandesi della Wageningen 
University Research; gli italiani 
di Cnr-Ibimet, Unibo, Crea-For-
lì, l’Università Politecnica delle 
Marche e gli spagnoli dell’Irta.
Su cosa stanno lavorando i ri-
cercatori di questo importante 
progetto internazionale?
“Il progetto ha un budget di 3 
milioni di euro, è iniziato a feb-
braio 2018 e avrà una durata 
triennale, quindi siamo già a 
oltre la metà del percorso. Lavoriamo in centri di ricerca e 
aziende frutticole in tutti i paesi coinvolti; in Italia abbiamo 
lavorato per un anno e mezzo nel ferrarese, e negli ultimi 
tempi siamo passati ad un’azienda del ravennate. In en-
trambe abbiamo installato, e stiamo usando, un sistema per 
ridurre i volumi irrigui, attraverso soluzioni IoT (internet of 
things), che utilizzano risorse di rete per la gestione di sen-
sori e attuatori come, ad esempio le centraline d’irrigazione”.
Come funziona, nel dettaglio, questa tecnologia “in cam-
po”?
“Parliamo dei risultati ottenuti nel ferrarese, perché la spe-
rimentazione nella seconda azienda è appena iniziata. 
Abbiamo operato lungo due linee: irrigazione climatizzan-
te soprachioma, per ridurre le temperature nel frutteto in 
giornate “estreme” e utilizzo di sensori e gestione integra-
ta dell’irrigazione. Gli spruzzatori sovrachioma, in momenti 
di particolare caldo e sofferenza delle piante abbassano la 
temperatura, ma il beneficio dura finché si irriga, rivelandosi, 
quindi, poco efficace nel tempo a fronte di un grande uso di 
acqua. Nel secondo studio si sono installati sensori di umi-
dità del terreno a tre profondità, insieme ad un flussimetro 
digitale lungo l’ala adacquatrice, per verificare i volumi ef-
fettivamente erogati. Questi dati giungono, tramite una con-
nessione veloce, ad un server che calcola un bilancio idrico: 
le entrate d’acqua (precipitazioni e irrigazioni) e le uscite 
(evaporazione, assorbimento da parte della pianta, percola-

zione). Il server si serve anche di dati meteorologici raccolti 
da centri di osservazione che li mettono a disposizione, per 
fare le cosiddette previsioni nowcasting, quelle a brevissimo 
termine, per decidere se irrigare. Il server usa anche dati di 
previsione meteo su scala settimanale. Questo permette di 
ridurre ulteriormente i volumi perché, con previsioni di tem-
po nuvoloso nei giorni successivi, il server segnala di abbas-
sare l’input idrico. In Francia e Italia il server, che peraltro è 
in Spagna, sta rilasciando le indicazioni su quanto irrigare 
sotto forma di e-mail all’utente, che opera sulla centralina 
di controllo dell’impianto impostando i turni irrigui della set-
timana in corso. In Spagna, invece, il server funziona 100% 

IoT, ovvero accendendo e spegnendo al momento opportuno 
le centraline degli impianti di irrigazione, senza l’intervento 
umano. Finora i volumi irrigui sono stati ridotti del 30-40%, 
un risultato ottimo”.
Il progetto può, dunque, ottimizzare l’irrigazione?
“Il sistema consente di non irrigare troppo, ma neanche trop-
po poco. A Ferrara i sensori e i bilanci segnalavano irrigazio-
ne insufficiente, mentre nel frutteto l’impianto funzionava a 
pieno regime: è risultato che i tubi e i gocciolatori erano inta-
sati, il che impediva l’erogazione dei volumi desiderati, visto 
che si irriga a tempo e non misurando il volume effettivo rila-
sciato. In questi territori l’acqua è distribuita attraverso una 
rete di canali, in cui si carica di argille in sospensione, che si 
sedimentano nell’impianto bloccando il flusso. Nonostante 
filtri e protocolli di pulizia allo stato dell’arte, il problema ri-
maneva; l’azienda aveva sentore del problema, ma non della 
sua entità. Mostrarla è già un risultato molto importante; 
ora l’azienda dispone di dati oggettivi per decidere come af-
frontare il problema. Per questa difficoltà, legata al tipo di 
distribuzione irrigua, ci siamo spostati e stiamo testando il 
sistema in un comprensorio irrigato con acqua del Canale 
Emiliano Romagnolo, che dovrebbe essere più “pulita”. Ve-
dremo, quindi, nel 2020 quali risultati ci saranno in termini di 
risparmio di risorse idriche anche nei nostri areali con que-
sto approccio.

Più efficienza e risparmio idrico con 
il progetto Friendly Fruit
Erika Angelini

g
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I frizzanti ‘parlano emiliano’: 
Riunite Civ conferma la 
leadership in questo segmento, 
Pignoletto e Lambrusco in testa

CANALI (Reggio Emilia) - Cantine Riunite & Civ chiude l’eser-
cizio 2018-2019 con una tenuta dei ricavi confermando la 
propria leadership nei vini frizzanti emiliani come Lambru-
sco e Pignoletto, ma anche nel Prosecco grazie al contribu-
to di Cantine Maschio. 
Il bilancio dell’esercizio, chiuso al 31 luglio 2019, è stato 
presentato nel corso dell’assemblea generale del 13 dicem-
bre scorso presso la della Cantina Albinea Canali ed è stato 
chiuso con un utile pari a 3,2 milioni di euro. 
Va bene l’export, “malgrado dinamiche geopolitiche che 
influenzano negativamente alcuni tra i principali mercati 
esteri – ha detto Corrado Casoli, presidente del Gruppo Ri-
unite Civ, nel presentare il bilancio - e la vocazione interna-
zionale della Cooperativa viene confermata dalla presenza 
dei propri vini in oltre 80 paesi con buoni risultati nei mer-
cati asiatici”. A presenziare l’assemblea il vice presidente 
Claudio Biondi che ha ricordato le iniziative di Riunite Civ 
in tema di sostenibilità ambientale, a partire dalla difesa dei 

vigneti con tecniche a basso impatto ambientale, 
mentre ha partecipato, tra gli altri, Ernesto 

Abbona, presidente dell’Unione Italiana 
Vini. La cooperativa conta circa 1.600 

soci produttori di uve e diverse can-
tine associate in Emilia Romagna e 
Veneto che nella vendemmia 2018 
hanno conferito 885 mila quintali di 
uve dove il prezzo medio di riparto è 
stato di 47,43 euro al quintale. 

“A dieci vendemmie dalla fusione di 
Riunite e Civ con il conseguente con-

trollo del Gruppo Italiano Vini e investi-
menti pari a circa 200 milioni di euro – ha 

precisato Casoli - la posizione finanziaria net-
ta evidenzia un significativo miglioramento dimezzando 
nell’ultimo esercizio l’esposizione sotto i 30 milioni di euro. 
Sul fronte dell’export sono stati riscontrati ottimi risulta-
ti nei mercati asiatici (+23,4%), in Australia (+37,9%) e in 
Russia (+19%). “Di particolare rilievo è stata la scelta di af-
fidare l’importazione dei vini negli Stati Uniti alla Frederick 
Wildman & Sons di New York, società controllata da Gruppo 
Italiano Vini – ha detto Casoli - affermando così la volon-
tà del Gruppo di intraprendere un percorso di sviluppo in 
questo mercato. Sulla realtà nazionale, che mostra ancora 
segni di debolezza nei consumi, i risultati della cooperativa 
sono positivi, sia nel canale moderno che nel tradizionale, 
oltre che nelle vendite dei vini all’ingrosso”. Il Gruppo rilan-
cia, inoltre, con le Cantine Maschio: “abbiamo sviluppato - 
ha precisato Casoli - un nuovo packaging della linea di pro-
secco e spumanti arricchita da nuovi prodotti come il Pinot 
Grigio e Maschio sarà, inoltre, protagonista sui media con 
una nuova campagna di comunicazione chiamata ‘Maschio. 
Stappa un Sorriso’. 

leggi tutto su www.agrimpresaonline.it

MANDRIOLE (Ravenna) – Centosessantasette milioni di 
euro di fatturato consolidato (+1,83%), 71 milioni di patrimo-
nio netto (+1,40), 49,3 milioni di export (+12,98), 7,1 milioni 
di plusvalore riconosciuto ai soci (+4,22%): sono in crescita i 
numeri del consorzio cooperativo Terre Cevico, dati eviden-
ziati nel corso dell’assemblea annuale in cui il presidente 
Marco Nannetti ha presentato i risultati della gestione 2018 
- 2019.
Di rilievo la crescita dell’export (era di 42,9 milioni nello 
scorso esercizio) con vendite in 65 Paesi e quattro mercati 
in evidenza: Cina (primo esportatore italiano), Giappone (se-
condo esportatore), Stati Uniti e Russia. 
“Terre Cevico nasce in Romagna e lì mantiene il proprio 
‘cuore’ – ha affermato Nannetti - ma per affrontare ade-
guatamente le richieste del mercato globale, col tempo si 
è strutturata per proporre viniche che rappresentino tutta 
l’enologia italiana. La rete di imprese che fa capo alla co-
operativa lughese si è estesa e si sta allargando nelle altre 
regioni italiane e in tutto il mondo: è una filiera moderna in 
cui ogni passaggio, dalla produzione alla commer-
cializzazione, è coordinato e controllato scrupo-
losamente. Così, oggi – ha proseguito Nannetti 
- Terre Cevico può contare su circa 7 mila et-
tari di vigneto, gran parte dei quali in Roma-
gna, condotti da circa 5.000 soci viticoltori, 
in grado di fornire uve per una quantità di 
vino stimata in oltre 1 milione di ettolitri e 
100 milioni di bottiglie prodotte”. La coope-
rativa gestisce oltre il 30% della produzione 
del bacino romagnolo ed oltre la metà del vino 
del gruppo è venduto confezionato. Compren-
de numerose società ed ha partecipazioni ad altre 
cantine.
“L’azienda  – ha sottolineato il presidente di Cevico – si col-
loca fra le prime imprese vitivinicole italiane sia nel segmen-
to del vino confezionato, commercializzato in 65 nazioni, sia 
in quello del vino sfuso, esportato praticamente verso tutti i 
Paesi della Ue e il modello cooperativo è l’elemento fonda-
mentale della strategia imprenditoriale: al centro ci sono i 
soci produttori delle uve e dei vini che, proprio grazie alle di-
namiche cooperative, beneficiano del rapporto mutualistico 
sia per quanto riguarda gli aspetti economici, sia per quelli 
di qualificazione produttiva. Il modello viene sviluppato e 
ampliato con nuove zone e nuovi vini, sempre aumentando 
la qualità e la sostenibilità della produzione”.
Il consorzio lughese ha puntato da tempo sul vino biologi-
co con un incremento importante delle bottiglie vendute in 
Italia (3,6 milioni) e in 34 Paesi del mondo, dove il numero 
di bottiglie equivalenti è quasi quintuplicato; in pratica si 
è passati dai 5.620 ettolitri di vino bio confezionato in vari 
contenitori venduto nel 2017-18 ai 27.178 ettolitri dell’eser-
cizio 2018/2019. 

leggi tutto su www.agrimpresaonline.it

In crescita export e vino bio, 
Cevico consolida il fatturato
Nannetti: “Gruppo internazionale 
col cuore in Romagna”

https://agrimpresaonline.it/cevico-consolida-il-fatturato-in-crescita-export-e-vino-bio/
https://agrimpresaonline.it/riunite-civ-i-frizzanti-parlano-emiliano/
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REGGIO EMILIA - Con una produzio-
ne di circa 7 milioni di hl di vino l’an-
no, l’Emilia Romagna dispone di un 
notevole quantitativo di vinacce da 
smaltire. In un’ottica di economia cir-
colare, però, sempre più spesso quello 
che prima era considerato uno scarto 
di lavorazione ora diventa sottopro-
dotto utilizzabile come matrice negli 
impianti di digestione anaerobica per 
la produzione di biogas e/o biometa-
no. Le vinacce sono, infatti, comprese 
tra i sottoprodotti che danno origine ai 
biocarburanti avanzati e che, pertanto, 
usufruiscono del doppio Cic (Certifi-
cato di immissione al consumo) come 
indicato nel Dm biometano 2 marzo 
2018.
Il potenziale metanigeno della vinaccia 
tal quale è, però, limitato dall’elevata 
presenza di lignina, che rende difficol-
tosa l’aggressione da parte della flora 
batterica presente nel digestore. Per 
ovviare al problema è possibile utiliz-
zare la cavitazione idrodinamica. Si 
tratta di un processo di destrutturazio-
ne della matrice, che rende le vinacce 
più digeribili, aumentandone il potere 
metanigeno e, quindi, la produzione di 
biogas. Inoltre il processo di cavitazio-
ne idrodinamica riesce a rompere la 
corteccia dei vinaccioli presenti nella 
vinaccia, permettendo ai batteri di di-
gerire anche l’olio presente nei semi.
La verifica della validità del sistema di 
pretrattamento è al centro delle attività 
del gruppo operativo per l’innovazio-
ne CaVin - ‘’Cavitazione delle vinacce 
per valorizzazione ai fini energetici’’, 
finanziato dal Psr 2014-2020 dell’E-
milia Romagna. Il gruppo di lavoro è 
coordinato dal Crpa di Reggio Emilia; 
ne fanno inoltre parte Cantine Riunite 
& Civ e l’Azienda Agricola Fontana, do-
tata di un impianto di biogas. Spesso 
il sottoprodotto vinaccia viene inviato 
in siti lontani dai luoghi di produzione, 
come le distillerie che sono localizzate 
solo in alcune zone del Paese. Lo stu-
dio intende valutare l’invio delle vinac-
ce vergini ad impianti di biogas vicini 
alle cantine vitivinicole anche di picco-
le dimensioni, allo scopo di favorire la 

realizzazione di filiere energetiche cor-
te in grado di sviluppare un’economia 
circolare territoriale. Prevista pure l’a-
nalisi delle criticità legate alla gestione 
del sottoprodotto vinaccia, come la lo-
gistica, lo stoccaggio e l’alimentazione 
al digestore in piena scala nell’Azienda 
Fontana. Il coinvolgimento dell’azien-
da agricola dotata di digestore anae-
robico permette, inoltre, di considerare 
l’opportunità di riportare sostanza or-
ganica al terreno, sotto forma di dige-
stato, dopo la valorizzazione energeti-
ca del sottoprodotto.
Nelle prove di laboratorio effettuate da 
Crpa Lab è emerso che la cavitazione 
idrodinamica controllata sulle vinacce 
favorisce un incremento della produ-
zione di Nm3CH4/t Sv e un risparmio 
di materiale da avviare al digestore 
grazie all’aumento della digeribilità 
della sostanza organica della massa. 
Interessanti anche i benefici gestio-

nali dell’uso di una matrice pretrattata, 
che essendo omogenea non dà origine 
a sedimenti e nemmeno accumulo e 
stratificazioni all’interno dell’impian-
to. Per contro, la cavitazione per es-
sere realizzata richiede un surplus di 
elettricità, che potrebbe però essere 
compensato dalla riduzione dei con-
sumi energetici per la miscelazione 
della massa e dall’aumento del biogas 
prodotto, oltre che dal risparmio de-
rivante dal minore utilizzo di matrici 
provenienti da colture dedicate, come 
ad esempio insilato di mais.
A partire dalla vendemmia 2019 le at-
tività sperimentali del progetto CaVin 
sono passate alla scala reale. Nell’a-
zienda agricola Fontana sono state 
trasportate circa 200 tonnellate di vi-
naccia di uva bianca, per alimentare 
l’impianto di biogas aziendale provvi-
sto di cavitatore idrodinamico. La scel-
ta di utilizzare la vinaccia di uva bianca 
è dovuta al fatto che la vinaccia di uva 
rossa, oltre che per l’estrazione di alco-
ol, può essere utilizzata per l’estrazio-
ne dell’enocianina, colorante naturale. 
Nell’azienda, a dicembre, una prova di 
cavitazione è stata realizzata nel corso 
di una giornata dimostrativa alla quale 
hanno partecipato numerosi agricol-
tori e tecnici. Il progetto si concluderà 
nel giugno prossimo e i risultati finali 
verranno divulgati con un opuscolo, 
sul sito di progetto http://cavin.crpa.
it e durante un convegno che chiuderà 
ufficialmente le attività. 

Più biogas dalle vinacce con la 
cavitazione idrodinamica
Nicola Labartino – Crpa spa, Reggio Emilia

Nella foto confronto tra vinaccia cavi-
tata e vinaccia tal quale
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Coltivatori diretti e Imprenditori 
agricoli professionali devono 
comunicarle all’Inps entro 90 
giorni

DALLA REDAZIONE - I lavo-
ratori autonomi agricoli, sin 
dal 1990, versano all’Inps 
i contributi pensionistici in 
base anzitutto alla fascia di 
reddito agrario in cui l’azien-
da è classificata.
Le fasce sono quattro. Ap-
partengono alla Fascia 1 le 
aziende con reddito agrario 
fino a 232,40 euro, alla Fa-
scia 2, le aziende con red-
dito agrario compreso tra 
232,41 e 1.032,91 euro, alla 
Fascia 3 le aziende con red-
dito agrario compreso tra 
1.032,92 e 2.324,05, alla Fa-
scia 4 le altre aziende. 
Poiché durante l’attività 
dell’impresa il reddito agra-
rio dei terreni condotti può 
cambiare, sia in aumento 
che in diminuzione, in modo 
da determinare il passaggio 
da una fascia contributiva 
ad un’altra, la legge obbliga 
i titolari delle aziende (Cd e 
Iap) a comunicare all’Inps le 
eventuali variazioni.
Quando cambia il reddito 
agrario
La fascia di appartenenza 
può variare non solo da un 
anno all’altro, ma anche in 
corso d’anno, se cambia il 

reddito agrario dell’azienda. 
La modifica può avvenire 
per compravendita di terre-
no, inizio o fine di contratti 
d’affitto o per modifiche col-
turali.
Il motivo per cui, se si acqui-
sta un terreno o si prende un 
terreno in affitto, il reddito 
agrario dell’azienda aumen-
ta è evidente: aumentano 
i terreni condotti e quindi 
aumenta il reddito agrario. 
Viceversa, quando si ven-
de un terreno o si cessa un 
contratto d’affitto, il reddito 
agrario diminuisce.
Quanto alle modifiche col-
turali, occorre sapere che 
anch’esse influiscono sul-
l’entità del reddito agrario. 
Anzi, il reddito agrario di un 
terreno si determina in base 
ai tipi di coltura che vi si 
svolgono ed alla sua esten-
sione. Più precisamente, il 
reddito agrario di un terreno 
risulta dalla combinazione 

di fattori: il comune in cui 
sono ubicati i terreni, qua-
lità delle colture praticate, 
classe delle qualità di col-
ture praticate, estensione 
di ciascuna coltura. In ogni 
comune d’Italia sono de-
terminate le tariffe d’estimo 
catastale di reddito agrario 
(oltre che di reddito domini-
cale) per ciascuna qualità e 
classe di coltura, rapportate 
ad un ettaro di terreno. Nella 
generalità dei nostri comuni, 
ad esempio, la qualità col-
turale “seminativo” è suddi-
visa in tre “classi”, ed a cia-
scuna classe corrisponde 
una tariffa di reddito agrario 
per ettaro. Individuate qua-
lità e classi delle proprie 
colture, moltiplicando le re-
lative tariffe di reddito agra-
rio/Ha per l’estensione di 
ciascuna coltura, si ottiene 
il reddito agrario comples-
sivo della propria azienda. 
Questa operazione è svolta 

automaticamente per cia-
scuna azienda dal Catasto 
sulla base delle colture che, 
agli atti, risultano praticate.
Quindi, se cambiano le col-
ture, può cambiare anche il 
reddito agrario aziendale.
Comunicazioni obbligatorie 
all’Inps
La legge impone ai titolari 
coltivatori diretti e impren-
ditori agricoli professionali 
iscritti all’Inps di comuni-
care all’Istituto le variazioni 
di reddito agrario relative 
sia alle compravendite, sia 
ai contratti d’affitto, sia alle 
modificazioni colturali.
90 giorni di tempo
Il termine stabilito dalla 
legge per le comunicazioni 
obbligatorie all’Inps è di 90 
giorni a partire da quello in 
cui si è verificata la variazio-
ne di reddito agrario.
Più precisamente, la leg-
ge stabilisce che il titolare 
dell’azienda deve comuni-
care all’Inps le variazioni di 
reddito agrario entro 90 gior-
ni da quando una variazione, 
o il cumulo di più variazioni, 
ha comportato il cambia-
mento di fascia contributi-
va. L’esperienza, tuttavia, ci 
consiglia di non aspettare il 
cumulo di più variazioni, ma 
di comunicare all’Inps tem-
pestivamente ogni variazio-
ne di reddito agrario, anche 
quando essa non comporta 
il cambiamento della fascia 
contributiva.
Sanzioni e interessi
Ovviamente, per i casi di 
mancate comunicazioni, 
sono previste delle sanzio-
ni, in particolare quando si è 
omesso di comunicare una 
variazione di reddito agrario 
che comporta il passaggio 
ad una fascia contributiva 
superiore. 

Attenzione alle variazioni nel reddito dei terreni per la fascia contributiva
Corrado Fusai
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Attenzione alle variazioni nel reddito dei terreni per la fascia contributiva
Corrado Fusai

In tal caso, infatti, l’Inps 
provvede a recuperare re-
troattivamente, entro il li-
mite massimo di 5 anni, 
i maggiori contributi che 
avrebbero dovuto essere 
versati, applicando le pe-
santi sanzioni previste dalla 
legge nonché gli interessi.
Informate subito gli uffici 
Inac di ogni variazione
Cia assiste i propri associati 
Cd e Iap in questi adempi-
menti verso l’Inps attraver-
so gli uffici del Patronato 
Inac, dove capitano spes-
so soci che hanno ricevuto 
dall’Inps la notifica del recu-
pero contributivo d’ufficio a 
seguito di accertamento, e 
che non avevano informato 
il Patronato delle variazioni 
di reddito agrario.
C’è un solo modo per evitare 
questi spiacevoli e costosi 
inconvenienti: rivolgersi su-
bito al Patronato Inac in oc-
casione di compravendite, 
avvio o cessazione di con-
tratti d’affitto, modificazioni 
colturali.
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 
30 del 5 febbraio è stato 
pubblicato il Dpr 7 dicembre 
2001, n. 476, contenente il 
regolamento di semplifica-
zione per l’iscrizione negli 
elenchi dei coltivatori diret-
ti, coloni e mezzadri ai fini 
previdenziali e contributivi, 
nonché per le variazioni e 
cancellazioni.
Ci si aspettava molto di più 
da questo provvedimento, la 
cui unica vera novità è co-
stituita dall’introduzione del 
silenzio-assenso, che scat-
ta passati 90 giorni dalla 
presentazione delle doman-
de di iscrizione, variazione 
o cancellazione senza che 
l’Inps abbia comunicato il 
proprio diniego. 

Questo termine si interrom-
pe un sola volta, qualora 
l’Inps richieda all’interes-
sato ulteriori elementi indi-
spensabili alla definizione 
delle domande e non ac-
quisibili d’ufficio, e riprende 
a decorrere dal ricevimento 
della informazioni necessa-
rie.
Per il resto, il Dpr conferma 
i termini di presentazione 
delle domande già stabiliti 
dalla legge 233/1990:
a) in caso di prima iscrizio-
ne, entro 90 giorni dall’inizio 
dell’attività;
b) in caso di cancellazione, 
entro 90 giorni dalla cessa-
zione dell’attività;
c) in caso di variazioni nel-
la composizione del nucleo 
familiare, nella superficie, 
nelle colture e nel reddito 
agrario dei terreni condot-
ti, significative ai fini della 
classificazione aziendale, 
entro 90 giorni dalla varia-
zione intervenuta.
Da sottolineare che il termi-
ne obbligatorio dei 90 giorni 
per la presentazione delle 
domande di cui al punto c) 
scatta solo se le variazioni 
diverse da quelle anagrafi-
che sono significative ai fini 
della classificazione azien-
dale: e cioè solo se com-
portano il passaggio da una 
fascia all’altra, superiore o 
inferiore che sia.
Ciò comporta che se si 
omette di comunicare 
all’Inps una variazione che 
influisce sul reddito agra-
rio in misura tale da non 
comportare un passaggio 
di fascia, se ne dovrà te-
nere conto in presenza di 
variazioni successive: l’ob-
bligo di comunicazione en-
tro 90 giorni scatterà dal 
momento in cui il “cumulo” 

di più variazioni comporte-
rà il passaggio di fascia. Le 
domande possono essere 
presentate indifferentemen-
te all’Inps o all’Inail, ovvero 
presso le Camere di Com-
mercio, le sedi della com-
missioni provinciali per l’ar-
tigianato, o ancora presso 
gli uffici dell’Agenzia delle 
entrate (ma solo se previsto 
da apposite convenzioni) o, 
infine, presso gli uffici co-
munali collegati al servizio 
di scambio telematico.
Le domande di iscrizione 
all’Inps possono essere pre-
sentate anche contestual-
mente all’iscrizione nella 
sezione speciale agricole 

del Registro delle Imprese: 
è qui che il regolamento 
avrebbe potuto fare di più, 
considerato che molti dei 
dati che sono richiesti dalla 
modulistica Inps sono gli 
stessi richiesti dal Registro 
delle Imprese. Si è in attesa 
della definizione, da parte 
dell’Inps, della nuova mo-
dulistica. L’Istituto potrà, 
comunque, operare tutte le 
verifiche ritenute necessarie 
ad accertare la veridicità di 
quanto dichiarato dagli inte-
ressati, direttamente tramite 
il proprio servizio ispettivo o 
per tramite del servizio del 
Ministero del Lavoro.

g
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DALLA REDAZIONE - Approvata a fine anno la legge di bilan-
cio, vediamo ad oggi quali sono le uscite pensionistiche per 
il 2020 e anni successivi, limitatamente a chi aveva versato 
anche un solo contributo alla data del 31/12/1995.
Nessuna novità per le pensioni di vecchiaia
Nulla è cambiato per le pensioni di vecchiaia: in generale, è 
necessario aver maturato 20 anni di contributi e compiere 
l’età pensionabile che, per l’anno 2020 e fino a tutto il 2022 è 
pari a 67 anni sia per le donne che per gli uomini.
Trattiamo quindi le sole pensioni anticipate, per le quali sono 
ben 4 le possibilità ora previste.
Anticipata “Ordinaria”
La prima possibilità è quella “ordinaria”: a prescindere 
dall’età anagrafica, nel 2020 e fino a tutto il 2026 le donne 
potranno accedere alla pensione con 41 anni e 10 mesi di 
contributi, gli uomini con 42 anni e 10 mesi. Di questi contri-
buti ve ne debbono essere almeno 35 anni senza conteggia-
re periodi di disoccupazione e malattia. La pensione decorre 
dopo che si è aperta la finestra di 3 mesi.

Anticipata “Precoci”
Il requisito contributivo per l’accesso alla Pensione Antici-
pata è fissato, in via agevolata, a 41 anni di contributi am-
bosessi fino a tutto il 2026 a favore di chi, avendo versato 
almeno un anno di lavoro effettivo prima del compimento 
del 19° anno di età, rientra in una delle seguenti categorie:
a) stato di disoccupazione a seguito di cessazione del rap-
porto di lavoro per licenziamento, dimissioni per giusta 
causa o risoluzione consensuale, e che abbiano concluso 
integralmente la prestazione per la disoccupazione loro 
spettante da almeno 3 mesi;
b) lavoratori dipendenti ed autonomi, che assistono, al mo-
mento della richiesta, da almeno 6 mesi il coniuge o un pa-

rente di primo grado convivente con handicap in situazione 
di gravità;
c) lavoratori dipendenti ed autonomi che hanno una ridu-
zione della capacità lavorativa, accertata dalle competenti 
commissioni per il riconoscimento dell’invalidità civile, su-
periore o uguale al 74%;
d) sono lavoratori dipendenti che svolgono o da 7 anni negli 
ultimi 10, oppure da 6 anni negli ultimi 7 attività lavorative 
“gravose” (per le quali è richiesto un impegno tale da rendere 
particolarmente difficoltoso e rischioso il loro svolgimento 
in modo continuativo); i lavori “gravosi” sono indicati in un 
apposito elenco, tra cui rientrano anche gli operai dell’agri-
coltura, della zootecnia e della pesca.
Il procedimento per l’accesso a questa pensione è un po’ più 
complesso, dovendo prima richiedere il riconoscimento dei 
requisiti richiesti. Il termine per le prime domande scadrà il 
31 marzo 2020, ma si potranno presentare anche entro il 30 
novembre 2020.
Chi accede alla pensione anticipata “Precoci”, non può svol-
gere alcuna attività lavorativa, da dipendente o da autono-
mo, fino alla data in cui si maturano i requisiti per la Pensio-
ne Anticipata ordinaria.
Quota 100
Questa uscita pensionistica è stata prevista solo nel caso di 
requisiti maturati dal 2019 al 2021 compresi, ed ha carattere 
sperimentale.
Sia per i lavoratori dipendenti che autonomi è necessario 
aver compiuto 62 anni di età e aver maturato 38 anni di con-
tributi (di cui almeno 35 escludendo periodi di disoccupa-
zione e malattia). Maturati i requisiti, per la decorrenza della 
pensione si dovrà attendere l’apertura della finestra: trime-
strale se si tratta di dipendenti privati o di lavoratori autono-
mi. I dipendenti pubblici hanno invece finestre semestrali e 
inframensili.
Si può accedere a “quota 100” anche cumulando i contributi 
versati in più fondi o gestioni, nonché nell’ambito della Ge-
stione Separata Inps.
La pensione quota 100 non è cumulabile, a far data dal pri-
mo giorno di decorrenza della pensione e fino alla matura-
zione dei requisiti per l’accesso alla pensione di vecchiaia, 
con i redditi da lavoro dipendente o autonomo, ad eccezione 
di quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale, nel limite 
di 5.000 euro lordi annui. Mancano ancora, per i lavoratori 
autonomi, indicazioni precise sull’eventuale obbligo di chiu-
sura della Partita Iva e di cancellazione dagli elenchi.
Opzione Donna
Questa possibilità è limitata alle sole donne che hanno per-
fezionato i requisiti richiesti entro il 31 dicembre 2019. 

Da “quota 100” a “opzione donna”, per      l’anticipata sono 4 le possibilità
C.F.

Le novità sulle pensioni per l’anno 
2020
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Se la pensione è liquidata a carico di un fondo di dipen-
denti, occorre aver compiuto 58 anni di età e aver maturato 
35 anni di contributi. L’età richiesta sale a 59 se si tratta di 
lavoratrici autonome.
Per accedere alla pensione occorre attendere l’apertura del-
le finestre: 12 mesi per i dipendenti, 18 mesi per le lavoratrici 
autonome.
Da considerare che questa pensione è calcolata interamen-
te con il sistema contributivo che, a seconda dei casi, può 
produrre un importo ridotto fino al 35% rispetto al calcolo 
misto o retributivo.
Ape Sociale
Prorogata per tutto il 2020 anche la cosiddetta Ape Socia-
le: una indennità che viene corrisposta per una durata non 
superiore al periodo intercorrente tra la data di accesso al 
beneficio ed il conseguimento dell’età anagrafica prevista 
per l’accesso alla pensione di vecchiaia. L’indennità è pari 
all’importo della rata mensile della pensione calcolata al 
momento dell’accesso alla prestazione e non può, in ogni 
caso, superare l’importo massimo mensile di 1.500 euro, ed 
è incompatibile con i trattamenti per disoccupazione.
L’Ape Sociale, che comunque ha ancora carattere sperimen-
tale, è riservata ai lavoratori che, compiuti i 63 anni di età, si 
trovano in una delle seguenti condizioni:
a) stato di disoccupazione a seguito di cessazione del rap-
porto di lavoro per licenziamento, dimissioni per giusta 
causa o risoluzione consensuale, e che abbiano concluso 
integralmente la prestazione per la disoccupazione loro 
spettante da almeno tre mesi e sono in possesso di un’an-
zianità contributiva di almeno 30 anni; possono accedere 
anche i lavoratori che hanno cessato l’attività per scaden-
za del termine del rapporto di lavoro a tempo determinato 
a condizione che abbiano avuto nei 36 mesi precedenti la 
cessazione del rapporto periodi di lavoro dipendente per al-
meno 18 mesi;
b) lavoratori dipendenti ed autonomi, che assistono, al mo-
mento della richiesta, da almeno sei mesi il coniuge o un pa-
rente di primo grado convivente con handicap in situazione 
di gravità, e sono in possesso di un’anzianità contributiva di 

almeno 30 anni; può accedere all’Ape Sociale anche chi as-
siste un parente o affine di secondo grado convivente qua-
lora i genitori o il coniuge della persona con handicap grave 
abbiano compiuto 70 anni di età o siano anch’essi affetti da 
patologie invalidanti;
c) lavoratori dipendenti ed autonomi, che hanno una ridu-
zione della capacità lavorativa, accertata dalle competenti 
commissioni per il riconoscimento dell’invalidità civile, su-
periore o uguale al 74% e sono in possesso di un’anzianità 
contributiva di almeno 30 anni;

d) sono lavoratori dipendenti che svolgono da almeno sei 
anni in via continuativa attività lavorative “gravose” (per le 
quali è richiesto un impegno tale da rendere particolarmente 
difficoltoso e rischioso il loro svolgimento in modo conti-
nuativo) e sono in possesso di un’anzianità contributiva di 
almeno 36 anni; l’intervallo temporale entro cui soddisfare 
il requisito dello svolgimento dei “lavori gravosi” è pari ad 
almeno: o 7 anni negli ultimi 10, oppure 6 anni negli ultimi 7; 
tra i lavori considerati gravosi si annovera anche quello degli 
operai dell’agricoltura, della zootecnia e della pesca (per il 
computo integrale dell’anno di lavoro si assume il numero 
minimo di giornate pari a 156).
e) per le donne viene ridotto il requisito contributivo richie-
sto in misura pari a 12 mesi per ogni figlio nel limite massi-
mo di 2 anni.
Occorre, infine, tenere presente che l’Ape Sociale non potrà 
essere erogato oltre i limiti delle risorse che sono state de-
stinate al suo finanziamento. I soggetti che raggiungono i 
requisiti per l’Ape Sociale nel corso del 2020 possono pre-
sentare la domanda di certificazione dei requisiti di accesso 
entro il 31 marzo 2020. Una seconda scadenza è fissata al 
15 luglio 2020, la terza ed ultima entro il 30 novembre 2020. 
Le domande presentate dopo marzo saranno prese in con-
siderazione solo se residuano risorse dopo le operazioni del 
primo monitoraggio.

Da “quota 100” a “opzione donna”, per      l’anticipata sono 4 le possibilità
C.F.

Esonero contributivo biennale per giovani 
Coltivatori diretti e Imprenditori agricoli

La legge di bilancio ha previsto la decontribuzione Inps a favore dei 
Coltivatori diretti e degli Imprenditori agricoli professionali di età in-
feriore ai 40 anni che si iscrivano alla previdenza agricola nel periodo 
tra il 1/1/2020 ed il 31/12/2020 nella posizione di titolari del nucleo.
Il beneficio, pari al 100% della contribuzione dovuta, viene concesso 
per un periodo massimo di 24 mesi, e non è cumulabile con altri eso-
neri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normati-
va vigente ed è soggetto ai limiti degli aiuti del regime “de minimis”. 
Si tratta di una riedizione, in forma ridotta, dei benefici previsti per le 
nuove iscrizioni negli anni 2017 e 2018. Nulla era stato previsto per le 
iscrizioni nell’anno 2019. g
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Esenzione redditi catastali per coltivatori diretti e Iap 
Prorogata per l’anno 2020 l’esenzione dei redditi dominicali 
ed agrari posseduti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori 
agricoli professionali alla formazione della base imponibile 
ai fini dell’Irpef. Dal 2021 l’esenzione scende al 50%.
Commercio piante e fiori tra imprenditori agricoli 
In materia di incentivo alla crescita del verde urbano è previ-
sto che gli imprenditori agricoli florovivaistici che effettuano 
la mera commercializzazione di piante vive e prodotti della 
floricoltura acquistati da altri imprenditori agricoli florovi-
vaistici nel limite del 10% del volume di affari, determinano 
il relativo reddito applicando all’ammontare dei corrispettivi 
delle operazioni registrate agli effetti dell’Iva, il coefficiente 
di redditività del 5%.
Oleoturismo 
Dall’1/1/2020 le disposizioni in materia di enoturismo già 
introdotte dalla Finanziaria 2018, sono estese alle attività di 
oleoturismo. Con il termine oleoturismo si intendono tutte le 
attività di conoscenza dell’olio d’oliva espletate nel luogo di 
produzione, le visite nei luoghi di coltura, di produzione o di 
esposizione degli strumenti utili alla coltivazione dell’ulivo, 
la degustazione e la commercializzazione delle produ-
zioni aziendali dell’olio d’oliva, anche in abbina-
mento ad alimenti, le iniziative a carattere 
didattico e ricreativo nell’ambito dei luo-
ghi di coltivazione e produzione.
Investimenti beni strumentali da 
aziende agricole 
Viene istituito uno specifico fon-
do per favorire gli investimenti in 
beni materiali strumentali nuovi 
da parte delle imprese agricole che 
dichiarano il reddito agrario o per i 
soggetti che effettuano investimenti 
in beni immateriali strumentali con-
nessi ad investimenti “Industria 4.0”. Le 
modalità attuative della nuova disposizio-
ne sono demandate al Ministero delle Politiche 
agricole alimentari e forestali.
Bonus imprenditrici agricole 
Concessione di mutui a tasso zero in favore di iniziative fi-
nalizzate allo sviluppo o al consolidamento di aziende agri-
cole condotte da imprenditrici agricole, attraverso investi-
menti nel settore agricolo e in quello della trasformazione 
e commercializzazione di prodotti agricoli. I mutui sono 
concessi nel limite di 300.000 euro, della durata massima di 
15 anni comprensiva del periodo di preammortamento. A tal 
fine, è istituito nello stato di previsione del Mipaaf un fondo 
rotativo per l’attuazione delle disposizioni relative alla con-
cessione dei predetti mutui a tasso zero, con una dotazione 
finanziaria iniziale di 15 milioni di euro per il 2020.
Fondo solidarietà cimice asiatica 
Incremento di 40 milioni di euro per il 2020 e di 20 milioni 

di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022 del Fondo di 
solidarietà nazionale per interventi indennizzatori al fine di 
ristorare le imprese agricole ubicate nei territori colpiti dal-
la cimice asiatica. Potranno accedere agli indennizzi le im-
prese agricole anche se non hanno sottoscritto le polizze 
assicurative agevolate a copertura dei rischi, previste dalle 
norme che disciplinano il Fondo di solidarietà nazionale.
Bonus per l’agricoltura innovativa
Per favorire l’efficienza economica, la redditività e la soste-
nibilità del settore agricolo e per incentivare l’adozione e la 
diffusione di sistemi di gestione avanzata attraverso l’uti-
lizzo delle tecnologie innovative, è prevista la concessione 
alle imprese agricole di un contributo a fondo perduto fino 
al 35% della spesa ammissibile e mutui agevolati di importo 
non superiore al 60% della spesa ammissibile per il finan-
ziamento di iniziative finalizzate allo sviluppo di processi 
produttivi innovativi e dell’agricoltura di precisione o alla 
tracciabilità dei prodotti con tecnologie blockchain. Viene 
autorizzata la spesa di un milione di euro per il 2020.
Credito d’imposta per investimenti Impresa 4.0 estesi al 
mondo agricolo
In sostituzione della proroga del super e iper ammortamento 

è ora previsto il riconoscimento di un credito d’im-
posta per investimenti in beni strumentali nuo-

vi effettuati dal 1° gennaio al 31 dicembre 
2020. Il nuovo credito d’imposta, spetta 

a prescindere dalla forma giuridica, dal 
settore di appartenenza, dalla dimen-
sione e dal regime di determinazione 
del reddito. Quindi, anche le imprese 
agricole che determinano il reddito su 
base catastale, possono usufruire del 

credito di imposta a fronte di nuovi in-
vestimenti in beni strumentali. In parti-

colare, per l’acquisto di beni strumentali 
funzionali alla trasformazione tecnologica e 

digitale, il credito di imposta è pari al 40% degli 
investimenti fino a 2,5 milioni; mentre l’investimen-

to in beni immateriali (software e simili) fino a 700.000 euro, 
il credito d’imposta sale al 15%. Nel caso assai più frequen-
te, di acquisto di beni strumentali tradizionali, non intercon-
nessi, il credito di imposta è del 6% per gli investimenti fino 
a 2 milioni. Il beneficio è utilizzabile esclusivamente in com-
pensazione mediante il modello F24 e sarà concretamente 
utilizzabile dal 2021 a partire dal mese successivo a quello 
di trasmissione della dichiarazione dei redditi. 
Regime forfetario 2020 
Una serie di modifiche sono state introdotte al regime for-
fetario rivolto a imprenditori individuali (non agricoli) e 
professionisti, che restringono la platea dei soggetti inte-
ressati all’adozione dello stesso dal 2020. In particolare è 
nuovamente operante l’esclusione dal regime forfetario per 
i soggetti che nell’anno precedente hanno percepito redditi 

Le principali disposizioni previste dalla    manovra finanziaria 2020, a partire 
dalle novità che interessano più da vici  no il settore agricolo
Mirco Conti
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di lavoro dipendente e redditi assimilati a quelli di lavoro 
dipendente eccedenti l’importo di 30.000 euro. 
Modifiche al regime dell’utilizzo del contante
Dal primo luglio 2020 al 31 dicembre 2021, il divieto di uti-
lizzo del contante viene fissato a 2.000 euro, mentre dal 1° 
gennaio 2022 il limite si abbasserà ulteriormente a 1.000 
euro.
Lotteria degli scontrini 
Con riferimento alle operazioni effettuate a decorrere dal pri-
mo luglio 2020, i privati consumatori maggiorenni, che effet-
tuano acquisti presso esercenti che trasmettono telemati-
camente i corrispettivi, possono partecipare all’estrazione a 
sorte di premi attribuiti nel quadro di una Lotteria Nazionale. 
Per partecipare all’estrazione è necessario che al momento 
dell’acquisto i consumatori comunichino all’esercente uno 
specifico “codice lotteria” dal sito internet dell’Agenzia delle 
entrate e che l’esercente trasmetta alla stessa Agenzia i dati 
della singola operazione. Nel caso in cui l’esercente rifiuti 
di acquisire il codice lotteria, questi non sarà sanzionabi-
le, ma il consumatore potrà segnalare tale circostanza nella 
sezione dedicata del sito internet dell’Agenzia delle entrate. 
Le segnalazioni saranno utilizzate dall’amministrazione fi-
nanziaria e dalla Guardia di Finanza nell’ambito delle attività 
di analisi del rischio di evasione. 
Digital Tax 
Si tratta di una nuova imposta sui servizi digitali pari al 3% 
sui ricavi da applicare ai contribuenti che siano soggetti pre-
statori di servizi digitali. Si applica da gennaio alle aziende 
che realizzano ricavi non inferiori a 750 milioni, di cui alme-
no 5,5 milioni derivanti da prestazione di servizi digitali. 
Sugar Tax 
Viene introdotta una imposta sul consumo dei prodotti per 
uso singolo, costruiti interamente o parzialmente, con ma-
terie plastiche derivanti da polimeri organici di origine sinte-
tica, ivi compresi i contenitori in tetrapack. L’imposta è stata 
definita a 0,45 euro per Kg. Il primo versamento dovrà esse-
re effettuato in ottobre 2020. Da tale imposta sono esentati 
tutti i dispositivi medici ed i contenitori di medicinali.
Imu
Dal 2020 la Tasi viene assorbita dall’Imu. In sede di prima 
applicazione dell’imposta, la prima rata 2020 è pari alla metà 
di quanto versato a titolo di Imu + Tasi per il 2019. A regime, 
il versamento della prima rata è pari all’imposta dovuta per 
il primo semestre applicando aliquote e detrazioni previste 
per l’anno precedente e la seconda rata, a saldo della impo-
sta dovuta per l’intero anno, è eseguita a conguaglio, sulla 
base delle aliquote pubblicate sul sito Internet del Mef entro 
il 28 ottobre di ciascun anno. 
Cedolare secca per abitazioni affittate a canone concordato 
Viene stabilizzata definitivamente la misura della cedolare 
secca al 10% per i canoni derivanti dai contratti di locazione 
di immobili ad uso abitativo stipulati ai sensi degli articoli 
2, commi 3 e 8 della legge n. 431/1998 (contratti a canone 

“concordato”) e relativi ad abitazioni ubicate nei comuni ad 
alta densità abitativa. L’attuale assetto normativo derivante 
dalle modifiche introdotte dalla legge di bilancio pare non 
avere prorogato l’applicazione dell’aliquota agevolata anche 
ai contratti di locazione a canone concordato stipulati nei 
comuni per i quali sia stato deliberato lo stato di emergenza 
nei cinque anni precedenti il 28 maggio 2014. 

Cedolare secca per immobili commerciali 
Non è stata riproposta per il 2020 l’applicazione della ce-
dolare secca del 21% ai contratti relativi a unità immobiliari 
classificate nella categoria catastale C/1 (negozi e botte-
ghe) di superficie fino a 600 mq, escluse le pertinenze, e le 
relative pertinenze locate congiuntamente.
Detrazioni recupero edilizio 
Anche per il 2020, è confermata la proroga dal 31-12-2019 
al 31-12-2020 del termine entro il quale devono essere so-
stenute le spese relative agli interventi di recupero del pa-
trimonio edilizio per poter fruire della detrazione del 50%, 
sull’importo massimo di € 96.000.
Detrazione Bonus mobili ed elettrodomestici 
Proroga fino al 31/12/2020 la detrazione Irpef del 50% pre-
vista a favore dei soggetti che sostengono spese per l’ac-
quisto di mobili e grandi elettrodomestici rientranti nella 
categoria A+ (A per i forni) finalizzati all’arredo dell’immobile 
oggetto di interventi di recupero del patrimonio edilizio. Per 
poter fruire della detrazione relativamente alle spese soste-
nute nel 2020 è necessario che i lavori di recupero edilizio 
siano iniziati a decorrere dall’1/1/2019. 
Detrazione interventi di risparmio energetico “Ecobonus” 
Prorogato al 31 dicembre 2020, il cosiddetto ecobonus, ov-
vero le detrazioni previste per gli interventi di riqualificazio-
ne energetica tesi ad aumentare il livello di efficienza ener-
getica degli edifici esistenti. 
Sisma bonus 
Prorogato per il 2020 anche il sisma bonus dedicato alla 
messa in sicurezza degli immobili che a seconda della tipo-
logia di lavori e della zona di residenza beneficia della detra-
zione fino all’85%

Le principali disposizioni previste dalla    manovra finanziaria 2020, a partire 
dalle novità che interessano più da vici  no il settore agricolo
Mirco Conti

continua a pag. 18
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Le principali disposizioni previste 
dalla manovra finanziaria 2020

Segue da pag. 17  - Aboliti gli sconti in fattura in luogo delle 
detrazioni edilizie
Dall’1-1-2020 non è più possibile richiedere il c.d. “sconto in 
fattura” invece della fruizione della relativa detrazione previ-
sta per l’adozione di misure antisismiche o di interventi fina-
lizzati al conseguimento di risparmio energetico. La possi-
bilità di richiedere al fornitore o soggetto che esegue i lavori 
il riconoscimento dello “sconto in fattura” è ora circoscritta 
agli interventi di ristrutturazione importante di primo livello, 
di importo pari o superiore a € 200.000. 
Bonus verde 
Prorogata anche per il 2020 la detrazione Irpef del 36%, su 
una spesa massima di 5.000 euro per unità immobiliare ad 
uso abitativo, fruibile dal proprietario o detentore dell’im-
mobile sul quale sono effettuati interventi di sistemazione 
a verde di aree scoperte private di edifici esistenti, unità im-
mobiliari, pertinenze o recinzioni, impianti di irrigazione e 
realizzazione pozzi e realizzazione di coperture a verde e di 
giardini pensili. 
Detrazione facciate 
Per spese sostenute nell’anno 2020 relative agli interventi, 
ivi inclusi quelli di sola pulitura o tinteggiatura esterna, fi-
nalizzati al recupero o restauro della facciata esterna degli 
edifici esistenti, ubicati in zona A o B del decreto del Ministro 
dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, spetta una detra-
zione pari al 90%. 
Per zone A e B si intendono le parti del territorio comunale 
interessate da agglomerati urbani che rivestano carattere 
storico, artistico e di particolare pregio ambientale (i centri 
storici), comprese e le aree circostanti, che possono con-
siderarsi parte integrante degli agglomerati stessi e le par-
ti del territorio totalmente o parzialmente edificate diverse 
dalle precedenti. 
Per capire se un edificio è ubicato in una delle zone ammesse 
al beneficio è necessario informarsi presso gli Uffici tecnici 
comunali. Ferme restando le agevolazioni già previste dalla 
legislazione vigente in materia edilizia e di riqualificazione 
energetica, sono ammessi al beneficio esclusivamente gli 
interventi sulle strutture opache della facciata, su balconi o 
su ornamenti e fregi. La detrazione è ripartita in dieci quote 
annuali costanti e di pari importo nell’anno di sostenimento 
delle spese e in quelli successivi. 
Tracciabilita detrazioni 
A decorrere dal 2020, le detrazioni Irpef del 19% sono rico-
nosciute a condizione che le spese siano sostenute me-
diante versamento tramite strumenti tracciabili: assegno o 
bonifico bancario o postale, oppure carte di debito, di credito 
e prepagate. Il beneficio della detrazione, qualora si paghi in 
contanti, sussiste solo relativamente alle spese sostenute 
per medicinali e dispositivi medici, nonché prestazioni sani-
tarie rese da strutture pubbliche o da strutture private accre-
ditate al Servizio Sanitario Nazionale. 

Al nord buone le infra strutture per agroalimentare e 
crescente diffusione  reti digitali, ma pesa divario con Paesi Ue

Bologna - La dotazione 
delle infrastrutture mate-
riali del Nord Italia appare 
buona rispetto al resto del 
Paese, pur se caratterizzata 
da una diversa intensità a li-
vello territoriale: prendendo 
in considerazione, infatti, la 
presenza di reti infrastruttu-
rali rispetto al numero di im-
prese agroalimentari ope-
ranti nel territorio, emerge 
come il Nord-Ovest possa 
contare su una media di 41 
km di reti viarie per impresa, 
con la Liguria a fare la parte 
del leone con circa 60 km/
impresa, a fronte dei 26 km/
impresa del Nord-Est, nu-
meri nettamente superiori a 
quelli del Sud. 

Anche a livello di infrastrut-
ture immateriali, le regioni 
del Nord presentano un’al-
ta e crescente diffusione 
di reti digitali, con l’Emilia 
Romagna sul podio con cir-
ca il 90% delle famiglie che 
accedono a internet, a fron-
te di una media nazionale 
dell’84%, che al Sud scende 
al 78%; quanto all’utilizzo di 
internet da parte delle im-
prese il quadro appare meno 
netto: nel Nord-Ovest cir-
ca il 50% delle imprese usa 
attivamente internet nelle 
attività operative e commer-
ciali, mentre nel Nord-Est 
l’incidenza scende al 46%, a 
fronte di una media nazio-
nale del 48%.

Bellanova: 
dare strumenti 
all’agricoltura 
per contenere 
il cambiamento 
climatico

BOLOGNA - “Ci troviamo oggi in 
una regione, l’Emilia Romagna 
che, insieme a Lombardia e Ve-
neto, rappresenta l’eccellenza 
anche dal punto di vista delle 
infrastrutture e degli investimen-
ti fatti. Ma, in base alle analisi 
presentate questa mattina, sono 
due le questioni da affrontare: 
come recuperare le differenze 
all’interno del nostro paese e 
come recuperare il gap col resto 
dell’Europa”. 
Lo ha sottolineato la ministra 
dell’Agricoltura, Teresa Bella-
nova, nel corso di Grow, l’action 
tank di Agrinsieme svoltosi il 20 
gennaio a Bologna. 
“In Italia - ha proseguito - ci sono 
120 miliardi di euro destinati a 
realizzare infrastrutture impor-
tanti ma anche piccole, che sono 
determinanti per rafforzare la 
competitività dell’Italia. Queste 
risorse devono essere disponibi-
li per i progetti immediatamente 
cantierabili. Abbiamo una grande 
criticità che è l’abbandono delle 
zone interne e dobbiamo partire 
dall’agricoltura, che è un punto 
fondamentale della soluzione 
alla crisi climatica, e non, come 
vogliono farci credere, un fatto-
re di crisi. Serve dunque dare gli 
strumenti fondamentali per assi-
curare la sostenibilità ambienta-
le, sociale ed economica, senza 
la quale non possiamo risolvere 
il problema dello spopolamento 
delle zone rurali e dei cambia-
menti climatici”. 
La Bellanova ha poi evidenziato 
come nel settore primario venga-
no prodotti molti dati da più enti 
“ma ognuno ha la propria banca 
dati e occorre mettere in comu-
nione Ismea, Crea e Inps, ovvero 
tre banche che devono comu-
nicare tra loro per aiutarci poi a 
dare strumenti utili al settore”.g
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Al nord buone le infra strutture per agroalimentare e 
crescente diffusione  reti digitali, ma pesa divario con Paesi Ue

alle aree del Regno Unito 
(2.483km/1000km2), del-
la Francia (2.266 km/1000 
km2) e della Germania 
(1.028km/1000km2); anche 
in riferimento alle infrastrut-
ture immateriali emerge un 
distacco rispetto ai com-
petitor Ue: nelle regioni del 
Nord Italia la digitalizza-
zione delle famiglie è pari 
all’87% nel Nord-Ovest e 
all’88% nel Nord-Est, per-
centuali superiori alla media 
italiana dell’84%, ma infe-
riori a quelle di Germania e 
Regno Unito. “Questi ritardi 
infrastrutturali con i paesi 
Ue - commenta Agrinsie-
me - continuano a pesare in 
maniera significativa sulla 
competitività del Paese e 
del nostro agroalimentare; 
il sistema infrastrutturale, 
infatti, è indispensabile per 
una maggiore efficienza 

Il punto della situazione a Bologna nell’incontro di 
Agrinsieme con il ministro Bellanova, i parlamentari 
Vallardi e Gallinella e gli assessori Caselli e Protopapa

della movimentazione delle 
merci, ma anche e, soprat-
tutto, per il raggiungimen-
to di mercati più lontani e 
promettenti. In questo con-
testo il Nord Italia, nono-
stante presenti un quadro 
grossomodo positivo rispet-
to al resto del Paese, ha per-
formance inferiori a quelle 
dei nostri principali compe-
titor comunitari. Ed è proprio 
l’agroalimentare a risentire, 
più di altri settori, di un si-
mile gap di reti fisiche e di-
gitali, che si traduce in mer-
cati domestici inefficienti, 
con una minima integra-
zione spaziale e temporale, 
in una bassa trasmissione 
del prezzo e, infine, in una 
limitata competitività sui 
mercati internazionali, tutti 
fattori che alla lunga vanno 
a impattare sui redditi degli 
agricoltori e sulle opportu-

nità di investimento privato. 
Basti pensare che mentre 
nel 2008 il differenziale nel 
solo export agricolo tra l’I-
talia e la Spagna era pari 
al 92%, dieci anni dopo la 
forbice si è allargata fino 
al 168%, con l’export degli 
spagnoli a superare i 20 mi-
liardi di euro contro i nostri 
7 miliardi. E, rispetto al top 
exporter europeo, i Paesi 
Bassi con oltre 30 miliardi 
di esportazioni agricole, il 
differenziale che scontiamo 
è passato dal 200% nel 2008 
al 302% nel 2018. 
Vale la pena di ricordare, in-
fine, che nel Settentrione si 
concentra circa il 60-70% 
dell’export agricolo e ali-
mentare nazionale, per un 
valore complessivo che nel 
2018 è stato di circa 30 mi-
liardi di euro”.

È quanto emerge dalla 
quarta edizione di “Grow!”, 
l’Action Tank del coordina-
mento di Agrinsieme che ri-
unisce Cia-Agricoltori italia-
ni, Confagricoltura, Copagri 
e Alleanza delle Cooperative 
Agroalimentari.
“Il ruolo delle infrastrutture 
per l’agricoltura del Nord” 
è stato il tema sul quale si 
sono confrontati il 20 gen-
naio a Bologna il ministro 
delle Politiche agricole ali-
mentari e forestali Teresa 
Bellanova, i presidenti delle 
commissioni agricoltura del 
Senato Gianpaolo Vallardi 
e della Camera dei deputati 
Filippo Gallinella, gli asses-
sori all’agricoltura dell’E-
milia Romagna Simona Ca-
selli e del Piemonte Marco 
Protopapa e Carlo Sabetta 
di Assotelecomunicazioni-
Asstel. All’iniziativa sono, 
inoltre, intervenuti il coordi-
natore nazionale di Agrin-
sieme Franco Verrascina e 
i copresidenti del Coordi-
namento Dino Scanavino, 
Massimiliano Giansanti e 
Giorgio Mercuri.
Le note dolenti, come emer-
ge da uno studio elabora-
to ad hoc da Nomisma per 
Agrinsieme e illustrato dal 
responsabile dell’Area Agri-
coltura e Industria Alimen-
tare della società di ricer-
ca Denis Pantini, arrivano 
confrontando i numeri del 
Nord Italia con quelli dei 
nostri principali compe-
titor europei, verso i quali 
pesa un divario a sfavore 
del nostro Paese. La dota-
zione media di infrastrut-
ture materiali, infatti, pari 
a 797km ogni 1000km2 nel 
Nord-Ovest e a 774km ogni 
1000km2 nel Nord-Est, risul-
ta nel complesso inferiore g
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BOLOGNA - In arrivo 1,4 milioni di euro di fondi nazionali 
per rimborsare privati cittadini e imprese danneggiati dagli 
episodi di maltempo che tra fine gennaio e inizio febbraio 
2019 hanno investito diverse aree del territorio regionale, 
in particolare i quattro Comuni del bolognese, Argelato, 
Castel Maggiore, San Giorgio di Piano e Bologna, in-
teressati il 2 febbraio dell’anno scorso dalla rotta 
del fiume Reno, alle porte del capoluogo emi-
liano. Si tratta di uno stanziamento assegnato 
dal Dipartimento nazionale della Protezione 
civile alla Regione Emilia Romagna e ripartito 
tra 10 Comuni (8 nel bolognese e 2 nel mode-
nese) con un decreto firmato nei giorni scorsi 
dal presidente della Regione, a conclusione delle 
istruttorie effettuate dalle singole amministrazioni 
locali, sulla base di apposite direttive regionali sulla 
corresponsione degli aiuti. Un elenco che comprende, ol-
tre ai quattro Comuni già citati, anche Casalecchio di Reno, 
Grizzana Morandi, Sala Bolognese e Vergato, sempre in pro-
vincia di Bologna, oltre a Riolunato e Sestola, nel modenese.
Il contributo statale fa seguito all’erogazione di una prima 
tranche di 283 mila euro di risorse regionali aggiuntive già 
liquidate nelle scorse settimane a favore di 8 dei 10 Comuni 
del bolognese (Argelato, Bologna, Casalecchio di Reno, Ca-
stel Maggiore, Grizzana Morandi, San Giorgio di Piano, Sala 
Bolognese, Vergato) ora in attesa di ricevere anche i risarci-
menti nazionali.
I contributi della Regione sono stati utilizzati per coprire 
alcune tipologie di danno che lo Stato non rimborsa: beni 
mobili registrati di proprietà di singoli cittadini (ad esempio 
automobili e motocicli), oltre a cantine, magazzini, autori-

Maltempo, in arrivo 1,4 milioni di euro 
per cittadini e imprese

messe e cortili, comprese le relative spese di pulizia. Con le 
risorse messe a disposizione dalla Regione saranno inoltre 
indennizzati, negli 8 Comuni ricordati, più Sasso Marconi e 

Castello d’Argile, anche i danni a pertinenze 
(autorimesse, cantine, magazzini, ecc.), 

aree esterne, cortili e spese di pulizia 
sostenute delle imprese per ripartire 

dopo il forzato stop provocato dal 
maltempo.
I danni al settore agricolo
Per quanto riguarda il settore 
agricolo, per il quale è previsto 
un iter specifico, la Regione, in 

attesa di ulteriori risorse da parte 
dello Stato, ha messo a disposizione 

dell’Agenzia regionale per la Protezione 
civile uno stanziamento di 350.000 euro, 

con particolare riferimento ai danni provocati 
dall’esondazione del fiume Reno.
Le modalità di presentazione delle domande, l’iter istrutto-
rio, i danni risarcibili e la documentazione da presentare per 
l’ottenimento dei contributi sono state definite con una deli-
bera approvata alla fine dello scorso mese di novembre. Alla 
concessione e alla liquidazione dei contributi provvederan-
no la Città Metropolitana di Bologna e i Comuni interessati 
dall’evento calamitoso: Argelato, Castel Maggiore, Castello 
d’Argile, Sala Bolognese e San Giorgio di Piano.
Le risorse stanziate sono finalizzate al ripristino strutturale 
e funzionale degli immobili agricoli danneggiati; al consoli-
damento di aree esterne adiacenti ai fabbricati; al ripristino 
o sostituzione degli impianti relativi al ciclo produttivo, di 

macchinari e attrezzature o ac-
quisto di scorte di materie pri-
me, semilavorati e prodotti finiti, 
beni mobili (materiale informa-
tico, ecc.) all’interno della sede 
legale e/o operativa dell’azienda 
distrutta o danneggiata; al ripri-
stino, recupero e manutenzione 
straordinaria di impianti agrico-
li produttivi e installazioni fisse 
in genere e altri beni funzionali 
all’attività di impresa. In questa 
prima fase i contributi sono rico-
nosciuti entro un massimale di 
20.000 euro. Nel caso in cui sia 
superata questa soglia, la parte 
eccedente potrà essere eventual-
mente riconosciuta in un secon-
do momento, allorché vengano 
rese disponibili dallo Stato le re-
lative risorse finanziarie.

N U O V O  S E R V I Z I O  D I  B I O R E G O L A Z I O N E 
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BOLOGNA - Dare una spinta al biologico in Emilia Romagna 
e al tempo stesso promuovere lo sviluppo dell’agricoltura 
sostenibile, attenta alla salvaguardia dell’ambiente e alla tu-
tela della biodiversità: per questi interventi la Regione Emilia 
Romagna ha messo a disposizione oltre 9,7 milioni di euro, 
una dotazione finanziaria complessiva di quattro bandi che 
danno continuità agli interventi di sostegno previsti dalle 
Misure 10 “Agroambiente” e 11 “Agricoltura biologica” del 
Programma regionale di sviluppo rurale 2014-2020.
Le misure mettono a disposizione delle aziende agricole, sia 
in forma individuale che associata, incluse le cooperative, 
un pacchetto di risorse per favorire, attraverso l’erogazio-
ne di contributi economici parametrati alla superficie inte-
ressata, l’ulteriore espansione sul territorio regionale delle 
coltivazioni e degli allevamenti bio e, più in generale, un’a-
gricoltura più ecosostenibile e all’insegna della qualità delle 
produzioni.  
Per tutti e quattro i bandi gli impegni di durata pluriennale, 
5, 10 e 20 anni a seconda dei casi, sottoscritti dalle imprese 
agricole decorrono dal 1° gennaio 2020, mentre la presenta-
zione delle domande di aiuto dovrà avvenire entro il 28 feb-
braio prossimo, secondo le modalità indicate sul sito dell’A-
genzia regionale per le erogazioni in agricoltura (https://
agrea.regione.emilia-romagna.it/).
Cosa prevedono i due bandi per il bio 
La quota più significativa di risorse, quasi 5,75 milioni di 
euro all’anno in totale per due bandi, è finalizzata a favorire 
l’ulteriore diffusione del biologico attraverso la concessione 
di premi ad ettaro per cinque anni per incentivare, nel pri-
mo caso, il passaggio delle aziende ai metodi e alle pratiche 
dell’agricoltura bio e, nel secondo caso, il mantenimento 
delle superfici già convertite al biologico.
Grazie ad una recente modifica del Psr che ha consentito di 
recuperare risorse aggiuntive per 3,7 milioni di euro, i fondi 
disponibili per la conversione ammontano a quasi 3,8 milio-
ni di euro all’anno. Il budget per il mantenimento sfiora, inve-
ce, quota 2 milioni di euro sempre all’anno. Gli aiuti variano 
da 150 a 791 euro all’ettaro all’anno secondo il tipo di col-
ture per favorire la conversione e da 90 a 668 euro, sempre 
all’ettaro all’anno, per il mantenimento.
Attualmente in Emilia Romagna le superfici a biologico fi-
nanziate attraverso la misura 11 del Psr, ammontano a 116 
mila ettari, su un totale regionale di oltre 156 mila ettari, pari 
a più del 15% dell’intera Superficie agricola utilizzata (Sau) 
da Piacenza a Rimini. Con il bando 2020 si potranno nuova-
mente finanziare le superfici impegnate con l’ultimo avviso 
scaduto a fine 2018 e le nuove adesioni.
L’obiettivo è dare un ulteriore colpo d’acceleratore in dire-
zione di un’agricoltura attenta alla nuova domanda di cibi 
buoni e sani che viene dai consumatori e alle esigenze di 
una maggiore tutela dell’ambiente, anche nell’ottica della 
riduzione delle emissioni responsabili dei cambiamenti cli-
matici in atto. In Emilia Romagna le superfici coltivate bio 

sono aumentate del 75% rispetto al 2014 (67 mila ettari in 
più), mentre le aziende sono cresciute di quasi il 70%.
Questo grazie alle risorse fin qui investite dalla Regione 
nell’attuale programmazione 2014-2020: risorse che sfiora-
no complessivamente quota 140 milioni di euro (di cui 16,8 
di risorse aggiuntive regionali). A queste vanno aggiunte 
quelle relative agli incentivi alla formazione, all’insediamen-
to dei giovani, ai progetti di innovazione e agli investimenti 
per l’ammodernamento strutturale delle aziende. Per tutti 
questi interventi le aziende bio godono, infatti, di una priorità 
nelle graduatorie dei bandi regionali.
Gli altri due bandi si inquadrano, invece, nelle cosiddette 
politiche agroambientali per tutelare e promuovere la bio-
diversità, soprattutto nelle zone di pianura. Stiamo parlando 
della misura 10.1.9 del Psr “Gestione dei collegamenti eco-
logici dei siti Natura 2000 e conservazione di spazi naturali 
e seminaturali del paesaggio agrario”, che finanzia con poco 
più di 1 milione di euro all’anno gli interventi finalizzati alla 
conservazione di elementi caratteristici del territorio agrico-
lo come siepi, boschetti, maceri, risorgive e laghetti.

Gli agricoltori che per un periodo di dieci anni si impegnano 
in questo senso, potranno beneficiare di un contributo a su-
perficie. Attualmente sono 838 le aziende agricole che han-
no aderito a questa misura, per una superficie complessiva 
di quasi 2.500 ettari. Dall’inizio dell’attuale ciclo di program-
mazione ad oggi, le risorse messe a disposizione sfiorano 
quota 9 milioni di euro, di cui 1,3 milioni di risorse regiona-
li aggiuntive. Infine, il quarto e ultimo bando stanzia qua-
si 3 milioni di euro all’anno per il “ritiro dei seminativi dalla 
produzione per 20 anni per scopi ambientali e la gestione 
dei collegamenti ecologici dei siti Natura 2000” (Misura 
10.1.10) per finanziare la creazione di prati umidi e macchie 
arbustive al posto dei campi coltivati. Per questo intervento 
sono attualmente in corso 280 progetti, su una superficie 
complessiva di circa 5.600 ettari. Le risorse investite nella 
programmazione 2014-2020 superano i 30 milioni di euro, 
di cui 13,6 milioni di fondi regionali aggiuntivi.

Disco verde a quattro nuovi bandi 
con incentivi per il biologico

g
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San Piero in Bagno (Forlì-
Cesena) - Fare tutto il possi-
bile per impedire l’estinzione 
di una razza autoctona tra le 
più antiche e pregiate come 
la Romagnola, lavorando 
per valorizzare la sua car-
ne, un prodotto di elevata 
qualità che non ha nulla da 
invidiare alla più blasonata 
Chianina. Questo, l’obiet-
tivo che è stato ribadito in 
occasione del convegno 
organizzato dall’Associa-
zione regionale allevatori 
dell’Emilia Romagna (Araer) 
in collaborazione con Ana-
bic (Associazione nazionale 
allevatori bovini italiani da 
carne), svoltosi a dicembre, 
a San Piero in Bagno in pro-
vincia di Forlì-Cesena alla 
presenza del sindaco, Mar-
co Baccini, del presidente 
Araer, Maurizio Garlappi, 
del presidente Anabic, Luca 
Panichi, del direttore dell’I-
stituto Zooprofilattico Spe-
rimentale dell’Umbria e delle 
Marche, Giovanni Filippini, 
del responsabile del Libro 
genealogico Anabic, Andrea 
Quaglia e del coordinatore 
Spa Forli-Cesena/Rimini, 
Fabrizio Benedetti. “Il 26% 
dell’economia del territo-
rio - ha dichiarato introdu-
cendo i lavori il sindaco di 
San Piero in Bagno, Marco 
Baccini – è rappresentato 
dall’allevamento zootec-
nico e questo per noi rap-
presenta un valore rispetto 
al quale vorremmo poter 
stanziare contributi di una 
certa consistenza economi-
ca. Le risorse a disposizio-
ne, però, sono scarse e per 
il momento ci permettono di 
mettere in campo interventi 
di spalatura e manutenzione 
delle strade per agevolare 
l’attività dell’intero settore 

agrozootecnico, a cui va ag-
giunto il lavoro che i Comuni 
della montagna romagnola, 
tra cui San Piero in Bagno, 
stanno portando avanti per 
la promozione delle nostre 
eccellenze agroalimentari, 
tra le quali, la carne di raz-
za Romagnola, rappresenta 
uno dei più importanti fiori 
all’occhiello: anche per que-
sto, siamo orgogliosi di po-
ter collaborare con associa-
zioni come Araer e Anabic 
nell’organizzazione di eventi 
che possano contribuire al 
processo di valorizzazione 
del prodotto”. Ma per i bo-
vini di razza Romagnola i 
problemi non mancano, a 
iniziare dalle consistenze 
che, come ha ricordato An-
drea Quaglia, responsabile 
del Libro genealogico Ana-
bic, riguardo gli allevamenti, 
“dal 1988 al 2018 sono pas-
sati da 1800 a 350, mentre 
il numero di capi è rimasto 
sostanzialmente stabile in-
torno alle 8mila unità. Quel-
lo, però, che minaccia la so-
pravvivenza della razza è la 
diffusa consanguineità dei 
soggetti, al punto da pregiu-
dicarne lo stato sanitario. 
Per questo, è importante 

acquistare i vitelli presso il 
Centro genetico Anabic e 
non attraverso canali com-
merciali, spesso invece pri-
vilegiati. Il motivo è molto 
semplice, il Centro genetico 
offre garanzie diversamente 
non disponibili altrove per-
ché i vitelli in vendita sono 
frutto di accoppiamenti pro-
grammati, la genealogia e le 
performance sono certifica-
te, i soggetti sono testati sia 
da un punto di vista sani-
tario che andrologico, sono 
assicurati e non hanno un 
costo superiore rispetto a 
quello richiesto da un altro 
acquirente”. L’aspetto sani-
tario, a partire dall’utilizzo 
responsabile del farmaco, 
si posiziona al primo po-
sto nell’elenco delle priorità 
da rispettare per migliorare 
l’allevamento dei bovini di 
razza Romagnola. Su que-
sto aspetto Giovanni Filippi-
ni, direttore dell’Istituto Zo-
oprofilattico Sperimentale 
dell’Umbria e delle Marche, 
è stato molto chiaro. “Ci 
troviamo davanti a un bi-
vio – ha dichiarato – che ci 
impone di modificare com-
pletamente in allevamento 
l’approccio sanitario per-

ché, a differenza di quanto 
è avvenuto fino a oggi, non 
possiamo più permetterci di 
inseguire le problematiche 
sanitarie quando si mani-
festano, dobbiamo preve-
nirle. Fra non più di un paio 
d’anni le normative previste 
dalla Ue ci obbligheranno a 
dimostrare perché, come e 
quanto farmaco abbiamo 
utilizzato per curare i nostri 
animali e, siccome siamo 
in presenza di un fenomeno 
allarmante quale è l’antibio-
ticoresistenza, dobbiamo 
entrare in un meccanismo 
d’azione diverso parten-
do da una maggiore con-
sapevolezza, da un’analisi 
accurata, da una gestione 
complessiva dell’alleva-
mento che tiene nella dovu-
ta considerazione l’ambien-
te, l’alimentazione, lo stato 
di benessere dell’animale. 
Oggi per i bovini di razza 
Chianina il livello di antibio-
ticoresistenza raggiunge il 
68%, per la Romagnola i dati 
non si discostano di molto: 
è giunto il momento che tra 
personale veterinario e al-
levatori si crei un’alleanza 
basata prima di tutto sulla 
prevenzione”.

La salvaguardia della Romagnola  
esige un diverso approccio sanitario
Alessandra Giovannini

g



at
tu

al
it

à

23

Luci e ombre per il Parmigiano 
Reggiano, ma bilancio molto positivo
Luca Soliani

REGGIO EMILIA - “Un 2019 tra tante 
luci e (poche) ombre per il Parmigiano 
Reggiano: il bilancio finale è sicura-
mente molto positivo”. Parole di Ante-
nore Cervi, presidente Cia Reggio, che 
sottolinea come il re dei formaggi sia 
l’emblema a livello nazionale degli “ot-
timi risultati che si possono raggiun-
gere quando valorizzazione e qualità 
vanno di pari passo. Se la filiera fun-
ziona, il prodotto ne guadagna. E con 
esso anche gli imprenditori agricoli. 
Grazie a buoni accordi internazionali, 
anche l’export va forte”. Cervi invita 
però a non abbassare la guardia e a 
non sottovalutare “il calo delle quota-
zioni avvenuto nelle ultime settimane. 
Vanno ricercate le esatte cause - spe-
culazioni o difficoltà strutturali - e de-
vono essere affrontate per evitare che 
diventino un problema molto serio nel 
2020”. Preoccupano anche i dazi ame-
ricani: “Una questione che deve essere 
assolutamente essere risolta”.
Cervi entra quindi nel dettaglio. E met-
te sul tavolo dell’analisi, la positiva 
remunerazione “per i produttori e i ca-
seifici cooperativi. Il trend che arrivava 
dal 2018 si è confermato per buona 
parte del 2019. E, infatti, le quotazioni 
nel bilancio dovrebbero attestarsi sugli 
80 euro al quintale. Abbiamo assistito 
a un calo nell’ultimo trimestre, un ele-
mento che deve essere oggetto di ri-
flessione e analisi per il futuro”. 
La produzione ha avuto “un incremen-
to dell’1,5%, anche se il dato non è 
omogeneo su base annua. Fino ai pri-
mi otto mesi era infatti sotto l’1%, negli 
ultimi è arrivato a sfiorare il +5%. Le ra-
gioni? Un miglioramento delle capaci-
tà produttive degli allevamenti, grazie 
agli investimenti fatti sul Psr che stan-
no vedendo la realizzazione sia di pro-
getti aziendali che di filiera. A questo 
proposito, ci auspichiamo che venga 
realizzato quello proposto anche dal-
la Regione: trovare finanziamenti per 
scalare la graduatoria dei progetti di 
filiera rimasti esclusi dal bando”.
“La produzione - rimarca Cervi – nel 
2019 supererà i 3 milioni 700mila 
forme”. Dinnanzi a questa situazio-

ne, “è necessario mettere sul tavolo 
una serie di considerazioni. Le azien-
de devono sempre più attrezzarsi. È 
infatti fondamentale fare di tutto per 
mantenere l’ottimo livello di percezio-
ne del prodotto: deve, cioè, continuare 
a essere considerato il ‘numero 1’ al 
mondo. E questo passa dalla qualità - 
bene i vari tipi di stagionatura, anche 
lunga – e dalle caratteristiche sempre 
più richieste dal consumatore. Penso, 
ad esempio, al benessere animale: in 
questa ottica, ritengo molto positiva 
l’iniziativa del Consorzio di monitorare 
le aziende. Questo sarà infatti un tema 
sempre più richiesto, non solo dal pun-
to di vista commerciale ma anche nella 
impostazione della nuova Pac”.
Ma non è tutto. Per il presidente di 
Cia Reggio è crescente l’esigenza di 
“controllo della filiera e della compo-
sizione del prezzo nei vari passaggi. 
Abbiamo visto quello che è successo 
a fine anno: è stata messa in vendita 
la produzione del 2016 (stagionatura 
30 mesi) e del 2017 (24 mesi), anni in 
cui l’aumento produttivo è stato di ol-
tre il 10%. La sfida è quella di trovare 
il mercato per soddisfare questo livello 
di produzione…”.
I dati indicano che fino a settembre 
la grande distribuzione “ha sofferto 
in termini di quantità. E questo ha in-
nescato il calo delle quotazioni a cui 
abbiamo assistito nell’ultimo trimestre 
2019: in 12 mesi la caduta è stata di 
circa 2 euro”. Trovare le motivazioni 
“non è immediato. Nel breve periodo 
si può pensare alla speculazione, visto 
che un crollo del 20% fa fatica a essere 
giustificato se non nei rapporti tra pro-
duttori, stagionatori e commercianti – 
spiega Cervi -. Però dobbiamo anche 
ragionare su visioni di medio e lungo 
corso, chiedendoci se ci sono mercati 
per soddisfare i decisi aumenti produt-
tivi. Segnali positivi arrivano comun-
que dall’incremento dell’export (+4,5%) 
e dall’aumentato divario con Grana Pa-
dano e similari, che stanno comunque 
diventando sempre più competitivi”.
Cervi sollecita a “trovare scenari di 
equilibrio. Abbiamo bisogno di mecca-

nismi per rendere trasparente e ogget-
tivo le dinamiche mercato. Dalla cono-
scenza delle giacenze nei magazzini, 
alle effettive rivelazioni di mercato”.
Non manca un passaggio sul cosid-
detto ‘nutriscore’: “La battaglia con-
tro l’obesità è giusta ma è sbagliato lo 
strumento, che sia il ‘semaforo france-
se’ o il modello a serratura dei Paesi 
scandinavi. Il Parmigiano Reggiano, 
così come le altre indicazioni geografi-
che, non ha certo bisogno di una nuova 
‘etichettatura’. E così è per tutte le altre 
dop, vere e proprie eccellenze agroali-
mentari italiane”.

Il presidente di Cia Reggio conclude 
con una riflessione sul recente spot 
televisivo che ha visto come protago-
nisti lo chef Carlo Cracco, l’olimpionica 
Elisa Di Francisca, la conduttrice tele-
visiva Diletta Leotta e la nutrizionista e 
biologa Manuela Mapelli: “La campa-
gna pubblicitaria è stata sicuramente 
positiva, anche perché il Consorzio 
non ha mai avuto a disposizione un 
budget così elevato per la comunica-
zione. Le critiche piovute per un video 
forse troppo patinato? Possono starci, 
ma stiamo parlando di un prodotto di 
alta qualità e quindi ci sta che lo sia 
stato anche lo spot”. 
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Giacomo Sav  orini è il nuovo direttore del Consorzio di 
Tutela del La  mbrusco di Modena

Novità alla direzione dell’Ente  che rappresenta il ‘rosso’ frizzante più conosciuto

MODENA – È Gia-
como Savorini il 
nuovo direttore 
del Consorzio di 
Tutela del Lam-
brusco di Modena. 
Succede a Ermi Bagni, 
che dopo 12 lunghi anni 
andrà in pensione pur ri-
manendo comunque attivo 
all’interno del Consorzio in 
qualità di consulente bolo-
gnese. Savorini, 41 anni, dal 
2008 è direttore del Con-
sorzio Vini Colli Bolognesi, 
dal 2013 è, inoltre, alla gui-
da del Consorzio Pignoletto 
Emilia Romagna e, dal 1° 
gennaio 2020, ha aggiun-
to alla sua agenda questo 
ulteriore incarico. “Oltre a 
garantire continuità con 

Bagni: “Dodici an   ni fa arrivai in un momento 
di rinnovamento   per tutto il comparto”

BOLOGNA - L’Ispettorato centrale della tu-
tela della qualità e repressione frodi dei 
prodotti agroalimentari del Mipaaf (Icqrf) ha 
approvato con Decreto Ministeriale il nuovo 
Piano dei controlli che sarà applicato alla fi-
liera del Prosciutto di Parma.
Il provvedimento è entrato in vigore il 1° 
gennaio scorso e Csqa Certificazioni ini-
zierà ufficialmente a svolgere il proprio in-
carico di controllo e certificazione sotto la 
vigilanza del Mipaaf.

“È un risultato molto atteso dai nostri pro-
duttori - ha detto Vittorio Capanna, presi-
dente del Consorzio - poiché ci permette-
rà di rafforzare ulteriormente il sistema di 
tutela del Prosciutto di Parma, di garantire 
una maggiore trasparenza al consumatore 
e offrire un prodotto più buono e più sicuro.
Il nuovo piano avrà, infatti, il duplice obiet-
tivo di intensificare i controlli lungo tutta la 
filiera produttiva con particolare attenzione 
agli allevamenti e ai macelli e di migliora-
re la tracciabilità rendendola più puntuale e 
oggettiva, a partire dalla genetica e dall’ali-
mentazione dei suini fino al prodotto finito. 
A Csqa ora il compito di occuparsi del siste-
ma di certificazione e controlli della nostra 
Dop e di traghettare il ‘Parma’ verso un fu-
turo sostenibile per tutta la filiera”.
Tra le novità più rilevanti del nuovo piano 
dei controlli è da segnalare l’introduzione di 
moderni strumenti di monitoraggio e l’uti-
lizzo di un nuovo sistema informatico che 
raccoglie, aggrega e organizza i dati regi-
strati da allevamenti, macelli, prosciuttifici 
e laboratori di affettamento per l’identifi-

cazione e la tracciabilità dalla materia pri-
ma al prodotto finito. Ma non solo. Sono 
previsti sostanziali implementazioni anche 
nella gestione e rendicontazione dell’ali-
mentazione, nelle modalità di trasporto, nel 
rafforzamento delle verifiche del peso dei 
suini e dell’identificazione degli allevamenti 
di provenienza, nelle procedure di controllo 
nei prosciuttifici sia dal punto di vista fisico 
sia organolettico.
A tutto questo va ad aggiungersi il nuovo 
Decreto Ministeriale sui tipi genetici che 
definisce una specifica procedura per l’in-
dividuazione dei tipi genetici rispondenti 
ai criteri di produzione del suino pesan-

te coerentemente con quanto già incluso 
nelle proposte di modifica del Disciplinare 
produttivo del Prosciutto di Parma recen-
temente approvate dall’Assemblea del Con-
sorzio. Le nuove procedure prevedono la 
creazione di una lista positiva di tipi gene-
tici ammessi al circuito tutelato e una ban-
ca dati di materiale genetico. Per ogni verro 
ammesso al circuito sarà, quindi, disponibi-
le un campione di materiale biologico, ov-
vero, la sequenza di Dna per l’effettuazione 
dei controlli di paternità: un vero e proprio 
strumento di tracciabilità nella fase di alle-
vamento. Il nuovo Disciplinare include so-
stanziali modifiche che riguardano tutti gli 
anelli della produzione, dagli allevamenti ai 
prosciuttifici, dalle caratteristiche della ma-
teria prima fino al prodotto finito: genetica 
e alimentazione dei suini, metodo di lavora-
zione, riduzione del tenore del sale, peso e 
stagionatura del prosciutto, prolungamento 
del periodo di stagionatura minima, para-
metri analitici di valutazione della qualità, 
modalità di vendita, prodotto preaffettato.  

Prosciutto di Parma, 
approvato il nuovo piano 
dei controlli della Dop

MODENA - Ermi Bagni, al-
meno per tutto il 2020, con-
tinuerà a collaborare con il 
Consorzio di Tutela del Lam-
brusco di Modena, in qualità 
di consulente, in particolare, 
con incarichi di vigilanza sul 
rispetto dei disciplinari. Un 
lavoro che l’ente modenese 
svolge attualmente anche 
per conto di diverse altre re-
altà, tanto che attualmente 
è punto di riferimento in tale 
ambito per altri 27 consorzi, 
per un totale di oltre settan-
ta denominazioni. “Dodici 
anni fa – spiega Bagni – ar-
rivai in un momento di pro-
fondo rinnovamento per tut-
to il comparto, a cominciare 

Csqa è il nuovo ente 
certificatore
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Giacomo Sav  orini è il nuovo direttore del Consorzio di 
Tutela del La  mbrusco di Modena

Novità alla direzione dell’Ente  che rappresenta il ‘rosso’ frizzante più conosciuto

come prodotto di massa, 
per arrivare a valorizzarlo 
come eccellenza della terra 
emiliana. I presupposti non 
mancano: a livello di vini 
rossi frizzanti non abbia-
mo pressoché competitor, 
a livello di spumanti abbia-
mo già dimostrato di poter 
competere con le bollicine 
di maggiore qualità. È ov-
vio che, all’interno di questo 
progetto, il Lambrusco deve 
sì riuscire a trascinare la fi-
ducia dei consumatori, ma 
a mantenere al contempo 
la propria riconoscibilità”. 
Inoltre – prosegue Savorini 
raccontando altri obiettivi 
prefissati – dobbiamo riu-
scire a valorizzare le piccole 
produzioni, che oggi stan-

no soffrendo nel mercato 
globale, e a consolidare il 
rapporto tra grandi gruppi 
e piccoli produttori, facen-
do in modo che lavorino il 
più possibile in sinergia. Ri-
tengo del resto che l’Emilia 
debba essere unita quando 
si presenta sui mercati in-
ternazionali. E parlando di 
Emilia mi riferisco anche 
al Pignoletto, il vino bianco 
frizzante più diffuso nella 
nostra regione. Una siner-
gia con il Lambrusco, credo 
possa essere vincente a li-
vello mondiale”. 
Affrontando poi il tema 
della commercializza-
zione, Savorini sotto-
linea: “Occorre quanto 
mai insistere su quei mer-
cati in grado di premiare la 
qualità del nostro prodot-
to. In tal senso, Stati Uniti, 
Giappone ed Europa sono i 

nostri punti di riferimento”. 
Ultimo, ma non meno im-
portante, il neo direttore 
pensa anche al proble-
ma frodi: “Il Lambrusco, 

essendo uno dei vini più 
diffusi al mondo, paga lo 

scotto di essere tra i pro-
dotti più imitati. Sarebbe 
importante riuscire a far sì 
che lo stesso stato italiano 
possa difenderlo a livello in-
ternazionale. Noi, senz’altro, 
faremo la nostra parte”.

Bagni: “Dodici an   ni fa arrivai in un momento 
di rinnovamento   per tutto il comparto”

Una scelta che 
consentirà di 
razionalizzare le 
politiche di gestione

MODENA - “La scelta di Savorini 
si colloca in una strategia finaliz-
zata alla razionalizzazione delle 
politiche di gestione dell’ente e 
questa non è la sola decisione 
assunta: ora abbiamo un’unica 
sede, (in viale Virgilio, ndr) pres-
so il casello di Modena Nord, cui 

fanno capo i nostri as-
sociati modenesi 

e reggiani”. È 
il commento 
di Claudio 
B i o n d i , 
presidente 

del Consor-
zio di Tutela 

del Lambrusco 
di Modena, a seguito 

della designazione del neo diret-
tore. “L’incarico a Savorini è stato 
dettato, oltre che dalla sua pro-
fessionalità, anche al fatto che 
ha acquisito esperienze impor-
tanti nel Consorzio del Pignoletto 
e questo fattore diventa decisivo 
per condividere tante attività e 
tante decisioni per prodotti che 
hanno molti punti in Comune, in 
termini di territorio geografico e 
di normative di settore”.

il buon lavoro che è stato 
fatto in questi anni da Ermi 
Bagni, che colgo l’occasione 
per ringraziare nuovamente, 
– spiega Savorini – ci sono 
nuovi e importanti obietti-
vi da perseguire. In primo 
luogo, occorre aggiungere 
alla notorietà acquisita da 
questo vino, una redditività 
soddisfacente per i produt-
tori. E ciò si raggiunge con 
l’individuazione di un target 
di consumatori che possa-
no apprezzare il lavoro fatto 
negli ultimi anni sul Lambru-
sco. In altri termini – prose-
gue il nuovo direttore – pun-
tiamo a costruire una vera 
e propria “piramide quali-
tativa”, che possa superare 
il concetto di Lambrusco 

dai produttori vinicoli, che 
hanno messo a dimora vi-
gneti dopo avere seleziona-
to nuovi cloni. A ciò si sono 
aggiunte innovazioni impor-
tanti in campo tecnologico e 
di risorse umane. A livello di 
Consorzio, abbiamo senz’al-
tro incrementato l’attività di 
informazione e promozio-
ne specialmente all’estero, 
prendendo anche parte ad 
alcune delle fiere più im-
portanti del settore, come 
il ProWein di Düsseldorf, a 
cui partecipiamo con conti-
nuità da una decina d’anni, 
contribuendo in tal modo a 
far conoscere il nostro vino 
non solo al consumatore 

tedesco, 
ma ad un 
pubblico 
s e m p r e 
più inter-
nazionale. Per 
quanto mi riguarda, infine, 
mi reputo soddisfatto per 
essere riuscito a fare lavo-
rare insieme i produttori di 
Modena e quelli di Reggio 
Emilia. Credo, infatti, sia im-
portante, quando si presen-
ta un vino come il nostro, 
fornire informazioni corrette 
sull’intero territorio di pro-
duzione, accantonando per-
sonalismi e rivalità. Tanto, 
alla fine, è il cliente a sele-
zionare e a scegliere”.
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CESENA - Mirco Bagnari è 
il nuovo direttore di Cia Ro-
magna: molteplici le sue 
attività di organizzazione e 
coordinamento delle risor-
se umane e delle strutture 
operative; capacità relazio-
nali e comunicative con-
solidate; conoscenza delle 
dinamiche dell’associazio-
nismo; solidi rapporti con 
gli enti e le strutture terri-
toriali. L’agricoltura è stata 
frequentemente al centro 
della sua attività. Gli anni 
dedicati alla politica, da 
sindaco del Comune di Fu-
signano (2004/2014), all’e-
sperienza dell’Unione della 
Bassa Romagna fino all’at-
tività di consigliere nell’as-
semblea legislativa della 
Regione Emilia Romagna 
(2014/2019), hanno raffor-
zato le sue doti e gli hanno 
permesso di approfondire le 
conoscenze anche relativa-
mente al mondo agricolo. Le 
sue azioni hanno interessa-
to vari comparti del settore 
(cerealicoltura, castanicol-
tura, apicoltura, industriali, 
officinali) e varie tematiche 
connesse, come ad esempio 
eventi climatici, questioni 
fitopatologiche, consorzi di 
difesa, confidi, Pac. Grazie al 
lavoro svolto su questi temi, 
nel dicembre 2017, Bagnari 
è stato nominato membro 
della “Accademia Nazionale 
di Agricoltura”, istituzione 
che, fin dal 1807, promuove 
la conoscenza scientifica 
relativa all’agricoltura e agli 
ambiti ad essa connessi. 
“L’idea che mi sono fatto 
in questa prima fase di ap-

Mirco Bagnari è il nuovo direttore di Cia 
Romagna: subentra a Fabrizio Rusticali
Lucia Betti

Passaggio di consegne alla direzione della Confederazione romagnola

proccio e conoscenza e per 
entrare a far parte del siste-
ma Cia - spiega Mirco Ba-
gnari - è di un’Associazione 
dinamica e di grande serie-
tà, con una grande volontà 
di partecipazione diffusa 
e di condivisione. Credo ci 
saranno molte cose da co-
struire insieme. Dovremo 
rendere circolare l’informa-
zione e il lavoro: lavorere-
mo insieme, e insieme agli 
associati, e cercheremo di 
ridefinirci tutti quanti per 
essere al passo con i tempi 
e all’altezza delle esigenze 
dei soci Cia in un’epoca di 
trasformazioni complicate, 
ma anche assai stimolanti 
per l’economia e, soprattut-
to, per l’agricoltura”.
Bagnari, subentra a Fabri-
zio Rusticali, che da tempo 
aveva annunciato l’intenzio-
ne di fare posto ad altri per 
raggiunti requisiti di pensio-
nabilità. Rusticali, direttore 
di Cia per 17 anni (15 anni di 
Cia Ravenna e 2 di Cia Ro-
magna), fra i numerosi altri 
obiettivi e progetti, ha ac-
compagnato il percorso di 
fusione fra le Cia provinciali 
di Ravenna, Forlì-Cesena e 
Rimini che ha portato l’Or-

ganizzazione a diventare 
Cia Romagna.
Profondamente sentiti i sa-
luti e i ringraziamenti rivolti 
a Rusticali dai dirigenti di 
Cia-Agricoltori Italiani, con 
in evidenza tanti meriti a lui 
riconosciuti nell’affrontare 
ogni questione, problema-
tica, progetto con massima 
professionalità, competen-
za, disponibilità, passione, 
dedizione con stile ed ele-
ganza, tutti elementi che lo 
contraddistinguono come 

persona e come profes-
sionista, come ha tenuto a 
sottolineare il presidente di 
Cia Romagna, Danilo Misi-
rocchi. 
Rusticali, dal canto suo, 
esprimendo gratitudine per 
il sostegno ricevuto in tutti 
questi anni, calorosamente 
dimostrato anche nel cor-
so dell’ultima Direzione del 
2019, ha messo in evidenza 
che, a fronte di una decina 
di pensionamenti, sono stati 
stabilizzati una quindicina 
di giovani: “Giovani bravi – 
afferma Rusticali – ai quali 
auguro di poter lavorare con 
passione, nel rispetto dei 
ruoli e delle competenze, 
con la voglia di confrontar-
si e di mettersi in gioco per 
costruire ciò che serve per 
portare al successo che me-
rita Cia Romagna insieme al 
nuovo direttore Mirco Ba-
gnari”. 
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PARMA - È di 26 milioni di 
q.li di pomodoro da indu-
stria l’obiettivo di produ-
zione effettiva per la cam-
pagna 2020 del Nord Italia 
con un impegno d’acquisto 
da parte della componente 
industriale fino a 27,5 mi-
lioni, prevedendo così una 
soglia di tolleranza qualora 
vi fosse un surplus di pro-
duzione. Questo il primo 
punto attorno al quale si sta 
sviluppando la trattativa tra 
organizzazioni di produttori 
e rappresentanti delle im-

Pomodoro, trattativa nel vivo: depositati 
i pre-contratti
Cristian Calestani

p a r m a

Riparte l’attività di Cia Ro-
magna dedicata agli incontri 
con gli associati. Si tratta di 
un appuntamento conosli-
dato, che vede tecnici e diri-
genti muoversi nel territorio 
romagnolo per fare il punto 
coi soci su varie situazioni e 
tematiche di attualità, oltre 
che per presentare l’attivi-
tà dell’Organizzazione. Tra 
gli argomenti che verranno 
trattati: presentazione del 
nuovo Direttore; credito con 

Cia Romagna incontra gli associati

L’obiettivo produttivo dell’oro rosso ammonta a 26 milioni di quintali

calendario degli incontri
DATA	 LUOGO	 ORARIO
martedì 28 gennaio	 Lugo La Rosa dei Venti – via Fiumazzo, 161	 20.30
giovedì 30 gennaio	 Alfonsine Palazzo Marini – via Roma, 10	 20.30
mercoledì 5 febbraio	 S. Pietro in Vincoli sala Delegazione – via G. Pistocchi, 41	 20.30
giovedì 6 febbraio	 Faenza sala BCC Via Laghi, 79	 20.30
lunedì 10 febbraio	 Casola Valsenio I vecchi magazzini G. Spadolini – via Fondazza, 31	 20.30
martedì 11 febbraio	 Forlì sala Apofruit – Via Galvani, 6	 20.30
giovedì 13 febbraio	 Cesena sala Cia Romagna Via Rasi e Spinelli,160	 20.30
lunedì 17 febbraio	 S. Piero in Bagno sala Comunale – P.zza Martiri, 1	 20.30
mercoledì 19 febbraio	 Savignano sala Galeffi – P.zza B. Borghesi, 8	 20.30
giovedì 20 febbraio	 Coriano Teatro Corte - sala Isotta – P.tta Salvoni	 20.30
lunedì 24 febbraio	 Santarcangelo sala Biblioteca Baldini – via G. Pascoli, 3	 20.30
martedì 25 febbraio	 Novafeltria sede Cia – P.zza D. Bramante, 9/b	 20.30
giovedì 27 febbraio	 Ravenna sala N. Baldini via Faentina, 106	 20.30

opportunità e convenzioni 
per i soci Cia Romagna; mo-
difica della Legge 157; danni 
da Cimice Asiatica; progetto 
di CIA “Il Paese che voglia-
mo” ed altri temi di interesse 
per il mondo agricolo. Tre-
dici gli incontri serali (con 
inizio alle ore 20.30) pro-
grammati nel territorio della 
Romagna, dal 28 gennaio al 
27 febbraio.
L’obiettivo di essere coi soci 
e vicino ai soci nel quoti-

diano, coi servizi erogati da 
Cia Romagna alle imprese e 
alle persone, si amplia ogni 
anno con questo percorso 
“La Cia incontra gli associa-
ti”: partendo da ciò che l’im-
prenditore agricolo vive ogni 
giorno, lo scopo è quello di 
stimolare il confronto e con-
dividere impegni e questioni 
che la rappresentanza porta 
ai vari tavoli di discusisone 
e nelle altre sedi appropria-
te. 

prese di trasformazione. In 
questa fase si è conclusa la 
consegna dei pre-contratti 
all’Oi Pomodoro da industria 
del Nord Italia, ossia quelle 
intese che permettono di 
determinare ettari da colti-
vare (circa 36mila e 500) e 
quantitativi da trasformare 
(26 milioni di q.li). Ora avrà 
inizio una fase di verifica dei 
quantitativi da parte di una 
commissione composta da 
Gianni Brusatassi, Filippo 
Arata, Luca Artioli ed Alber-
to Sarzi per la parte agrico-

la e da Ugo Peruch, Paolo 
Reverberi, Dario Squeri e 
Bruna Saviotti per la parte 
industriale. Tutto questo è 
utile alla determinazione del 
prezzo e alla definizione del 
contratto quadro d’area del 
Nord Italia. L’intento è quel-
lo di arrivare a definire tutto 
entro la fine di gennaio. “I 
pre-contratti - dice Gianni 
Brusatassi, presidente Op 
Asipo - permettono una ve-
rifica di quanto pomodoro 
andrà seminato e di quanto 
le imprese di trasformazio-

ne ritireranno. È un passo in 
avanti, ma non può risolvere 
tutti i problemi”. Non man-
cano difficoltà: “Per il man-
tenimento dei buoni rapporti 
nella filiera è importante che 
vi sia reciproca fiducia, tra 
parte agricola ed industria-
le, evitando ingerenze nei 
rispettivi ambiti di compe-
tenza”. Per la definizione del 
prezzo è questo il pensiero 
di Brusatassi: “L’opportu-
nità di definire il contratto 
entro fine gennaio per me 
c’è. I magazzini dei derivati 
di pomodoro si sono svuo-
tati, anche se non c’è stato 
l’atteso riscontro in termini 
di aumento dei prezzi sui 
mercati finali. Ora serve una 
strategia di miglioramento 
della merce che andiamo a 
proporre. L’Oi, che rappre-
senta tutti, dovrebbe tirare le 
fila di questo aspetto com-
piendo una verifica di quelli 
che sono i costi di produ-
zione e di trasformazione. 
Il nostro mestiere non deve 
essere solo quello di deter-
minare un prezzo remune-
rativo per gli agricoltori, ma 
fare in modo che si guardi 
più lontano, per determinare 
strategie di valorizzazione 
del pomodoro. Come parte 
agricola ci attendiamo che 
si rivedano i parametri della 
tabella qualitativa del grado 
Brix, fino ad oggi troppo pe-
nalizzante per i produttori, 
ed una rimodulazione del 
capitolato qualitativo. Que-
sto migliorerebbe una si-
tuazione che, da troppi anni, 
incide sulla determinazione 
del prezzo”.
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Doppia visita nella no-
stra Regione per Herbert 
Dorfmann, deputato al Par-
lamento Europeo e membro 
della Commissione Agri-
coltura, che ha incontrato 
prima i giovani imprenditori 
agricoli imolesi, poi le azien-
de ferraresi aderenti ad 
Agrinsieme Ferrara. Nel cor-
so degli incontri Dorfamann 
ha parlato delle tematiche 
più importanti della nuova 
Pac, sulle quali occorrerà 
trovare un accordo in Com-
missione prima dell’appro-
vazione in Parlamento.
“L’attuale programmazione 
delle risorse Pac – ha spie-
gato l’eurodeputato - finirà 
nel 2020 e probabilmente 
sarà seguita da un anno di 
transizione, durante il qua-
le continuerà ad essere in 
vigore l’attuale politica e si 
decideranno il budget e le 
regole fino al 2027. Stiamo 
lavorando per ottenere tutti 
i fondi necessari non senza 
difficoltà, perché il finanzia-
mento dipende dal contri-
buto degli stati membri (l’1% 
del Pil) e alcuni paesi, come 
Olanda, Austria, Germania, 
Svezia, vorrebbero pagare 
ancora meno. Preoccupa 
anche il contesto politico, 
perché la grande coalizione 
non ha più la maggioranza e 
dovrà cercare il consenso di 
un altro gruppo per ottener-
la. Per questo, il mio obiet-
tivo è un accordo tra forze 
politiche in Commissione 
che sarà sostanzialmente 
“blindato” per l’aula, così da 
portare a casa il miglior ri-
sultato per il nostro Paese”.

Ai giovani imprenditori di 
Imola ha spiegato che uno 
dei nodi in discussione della 
nuova Politica Agricola po-
trebbe incidere sul ricam-
bio generazionale. “Uno dei 
nodi in discussione – ha 
continuato Dorfmann – è la 
figura dell’agricoltore attivo. 
Stiamo spingendo per avere 
regole più stringenti nell’as-
segnazione delle risorse, 
che dovrebbero andare a chi 
lavora attivamente la terra. 
In questi anni ci sono state 
molte speculazioni, in parti-
colari in paesi dell’Est, dove 
fondi di investimento ac-
quisivano grandi estensioni 
di terreno e accedevano ai 
contributi europei, pur non 
svolgendo, di fatto, attività 
agricola. Un’anomalia che 
crediamo sarà risolta e por-
terà a una redistribuzione 
dei fondi, che noi vorremmo 
fossero destinate a misure 
di sostegno consistenti e 
continuative ai giovani agri-
coltori”.
A Ferrara l’attenzione si è 
spostata sulle possibili ri-
sorse destinate alle aziende 
agricole fortemente colpite 
dalla cimice asiatica e alla 
mancata autorizzazione di 
alcune molecole che riu-

scivano a contenerla. “La 
mancata autorizzazione di 
molte molecole, tra le quali 
il Clorpirifos-metile, è il ri-
sultato di un dibattito più 
ampio e molto attuale sulla 
necessità di ridurre le emis-
sioni di anidride carbonica, 
i cambiamenti climatici e il 
ruolo del settore agricolo, 
che spesso viene colpevo-
lizzato perché sembra sia 
il responsabile di tutte le 
sostanze chimiche emesse 
nell’atmosfera. Il settore pri-
mario deve certo impegnar-
si per ridurre le emissioni, 
in realtà emette solo il 10% 
della CO2, contro il 56% del 
traffico. Per risolvere i gravi 
problemi fitosanitari – con-
tinua Dorfmann – bisogna 
sicuramente impegnarsi 
perché si possano utilizzare 
le molecole che servono per 
salvaguardare le produzioni 
e soprattutto fare pressio-
ne perché la lista dei resi-
dui consentiti non sia così 
stringente da rendere inutile 
l’autorizzazione stessa. Il 
sistema di protezione delle 
piante deve essere garan-
tito e bisogna lavorare an-
che sul miglioramento ge-
netico, per avere piante più 
resistenti. In questo senso 

c’è una buona notizia che 
porterà risultati anche per il 
contenimento della cimice a 
medio-lungo termine: il fon-
do per ricerca scientifica in 
agricoltura, l’attuale Horizon 
2020, passerà, infatti, da 4 a 
9 miliardi. Questo significa 
che ci saranno più risorse 
anche per trovare soluzioni 
definitive per la cimice. Per 
le aziende colpite, che natu-
ralmente hanno bisogno di 
una soluzione a breve termi-
ne, stiamo cercando di otte-
nere l’accesso al fondo che 
gestisce le crisi di mercato, 
dove ci sono 400 milioni di 
euro. Non sarà facile, perché 
questa è una crisi fitosani-
taria, ma credo che valga la 
pena provarci in tutti i modi. 
Poi, naturalmente, continue-
rà il sostegno al sistema di 
gestione del rischio, con 
fondi mutualistici e assicu-
razioni agevolate, che con-
sentiranno alle aziende di 
proteggere sempre meglio 
e in maniera più capillare le 
loro produzioni”. Dorfmann 
ha anche ribadito l’impegno 
perché le regioni continuino 
a mantenere la loro autono-
mia nella gestione dei con-
tributi della Pac, a fronte di 
una decisa richiesta dell’U-
nione Europea di lasciare la 
gestione agli Stati a livello 
centrale. Inoltre ha ribadito 
che un altro punto cruciale 
della nuova Pac sarà il su-
peramento del greening, che 
sarà probabilmente sostitu-
ito da un diverso impegno 
ambientale deciso dai sin-
goli paesi e non più diretta-
mente in Europa”. 

Doppia visita in Emilia Romagna per Herbert Dorfmann, deputato al Parlamento europeo

Nuova Pac e risorse per i danni da cimice  
i temi affrontati con giovani e aziende
Erika Angelini
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Un sondaggio sugli scolari britannici ha rivelato che troppi 
mancano delle conoscenze di base sull’alimentazione. 
Ovviamente, la nota che segue riguarda loro ma ci sentia-
mo di affermare che la ricerca potrebbe essere allargata a 
dismisura. 
Leggiamo comunque ciò che scrive il portale web spagnolo 
“Agropopular.com”.

Quasi un terzo dei bambini britannici non sa da dove pro-
venga la carne di maiale e uno su dieci pensa che le uova 
provengano dalle mucche. 
Questi sono alcuni dei dati raccolti dallo studio sviluppato 
dalla marca di elettrodomestici Zanussi tra mille bambini 
nel Regno Unito. 
Altri risultati di questa ricerca mostrano che tre su dieci non 
sanno che il tonno proviene dal pesce ma, tuttavia, sono in 

È nato prima l’uovo o la mucca?
Maurizio Del Vecchio

grado di identificare frutti come la maracuja o il frutto della 
passione ed il 76% sa cos’è un avocado, anche se solo uno 
su dieci ha mai mangiato un pomodoro ciliegino. Tuttavia, 
nonostante questi dati, ci sono anche progressi positivi ri-
spetto ai lavori precedenti poichè l’86% dei bambini ha visi-
tato un’azienda agricola. 
Con questi risultati, Chris George, responsabile del marke-
ting di Zanussi nel Regno Unito, ha scoperto che “c’è un im-
portante compito da svolgere per garantire che i fondamen-
ti del cibo, così come l’alimentazione sostenibile, vengano 
insegnati abbastanza presto per consentire che si formino 
abitudini sane”. Un sondaggio simile precedentemente svi-
luppato dalla British Nutrition Foundation (Bnf) su 27.500 
bambini britannici, aveva mostrato che quasi un terzo cre-
deva che il formaggio provenisse dalle piante e che i pomo-
dori crescessero sottoterra oltre a pensare che i bastoncini 

di pesce fossero fatti con 
carne di pollo. 
Di fronte a questi dati, che 
mostrano la grande igno-
ranza che i bambini han-
no sul modo in cui viene 
prodotto il cibo, alcune 
organizzazioni agricole del 
Regno Unito come la Na-
tional Farmers Union (Nfu) 
hanno lanciato iniziative 
che consentono di colle-
gare l’agricoltura e l’alle-
vamento al piano di studi 
nazionale. 

Vecchi libri di scuola e semine primaverili
“Febbraio. Orto. Si possono seminare tutti gli ortaggi, ad eccezione dei fagioli. Si trapiantano cavoli, cipolle e 
fragole. Verso la fine del mese si preparano le colture delle nuove asparagiaie. Agricoltura generale: si semi-
nano i prati naturali. Si termina con la semina dei prati artificiali: trifoglio, lupinella, erba medica. Si erpicano 
i seminati di frumento, dove il terreno ha formato crosta. Si rullano invece quelli dove le piantine per opera 
del gelo e del disgelo si sono sollevate. Si semina pure la barbabietola da zucchero …”.
Nozioni da manuale d’agricoltura?  Non proprio. Le abbiamo invece colte da un bel sussidiario di un seco-
lo fa. C’erano una volta i sussidiari, almanacchi scolastici per la scuola elementare che accompagnavano l’educazione 
dei bambini con notizie storiche, geografiche e anche agricole: l’Italia di allora era un paese eminentemente agricolo e la 
stagionalità delle colture agricole e dei suoi prodotti era insegnata non solo ai bambini di campagna, ma anche a quel-
li di città. La nostra citazione l’abbiamo spiluccata dal sussidiario per la cultura generale intitolato: “Romagna”, di Icilio 
Missiroli. I lettori più curiosi potranno ritrovarlo nelle buone biblioteche pubbliche. Ce ne sono diversi, anche dedicati 
all’Emilia. Oggi quei vecchi testi scolastici possono sembrare un ritorno al futuro. Li ha ricordati a modo suo Tugnazz, una 
sera recente all’osteria, durante un dibattito con alcuni devoti di internet, ovvero la cultura (o presunta tale) ottenuta senza 
fatica: “Ragazzi, svegliatevi. Cultura viene da latino “colere”, che vuol dire coltivare i campi. Se non seminate, cosa mai rac-
coglierete? A rimbambirvi sul web diventerete come le zuchìre: denominazione dialettale romagnola del grillotalpa, detto 
“zuchìra” perchè goloso di zucche…”.

Il Passator Cortese
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le occasioni agricole tutti gli annunci su www.agrimpresaonline.it

Bologna
VENDESI seminatrice patate Marchetto a 
4 file automatica da 75 cm + 3 assolcatori 
in 75 cm. prezzo € 1.200,00 trattabili. Con-
tattare 051-800410.
VENDESI macchina semovente piantapa-
tate, spandiconcime trainato da 3 quintali, 
spandiconcime portato da 3 quintali anche 
per pellet, bascule da 300 kg, tavelloni nuovi 
n. 80 cm. 90 x 6. Occasione. Tel. 338-5971733.
VENDESI trattore cingolato FIAT 505C in 
ottime condizioni più aratro trainato, ore di 
lavoro 1.500. Tel. 339-2370102.
VENDESI terreno agricolo di Ha 4.55.27 in 
Comune di Molinella, frazione Miravalle, con 
sovrastante capannone agricolo categoria 
D/10. Per informazioni 333-2931184.

Cesena
VENDESI rustico in ottimo stato posto 
in comune di Brisighella (San Cassiano), a 
300 metri di altitudine, in bellissima posi-
zione collinare adatto per qualsiasi attivi-
tà. Insieme al fabbricato di circa 650 metri 
quadrati viene ceduto anche il terreno di 
ettari 32,6 di cui circa un terzo coltivabile, il 
resto bosco ceduo e di alto fusto. Il terre-
no comprende un vigneto, un castagneto 
ed un noceto con oltre 500 piante di noce. 
Telefonare a Giovanni: 338-7682657.

Faenza
Vendesi autocarro Fiat 80 NC anno 1976. 
Portata utile 43 ql, (porta 6 bins per piano) 
Con ribaltabile trilaterale, doppie sponde in 
alluminio, vasca per trasporto uva in ferro 
verniciato. Chiamare Paolo tel. 339-3182750.
Vendo pali in cemento mt. 2,70 e braccet-
ti GDC in ottimo stato marca Valente. Tel. 
348-5622350.
Vendesi Zona Castel Bolognese erpice a 
dischi (frangizolle) a 20 dischi portato, mar-
ca Spada e Gatti. Tel. 335-5619124 (Sergio).
VENDO atomizzatore Vulcano 10 quintali, 
ventola 800 luci e portatarga. Pompa Co-
met IDS 1400 ben funzionante, euro 1.500. 
Chiamare 392-3027551 Oscar.
VENDO/AFFITTO terreno a Casola Valsenio 
di Ha. 1,6 di cui Ha 1,38 a vigneto. Cell. 347-
4011721 mail giovanni.piazza@maggioli.it.

Ferrara
VENDO Ferrara, zona Sant’Apollinare di 
Copparo: ferri a V per testate di metri 2 cia-
scuno - Braccialetti per pali 8 cm per 8 cm 

- Braccialetti per pali 14 cm per 14 cm - Copri 
palo in plastica 8 cm per 8 cm - Copri palo 
in plastica 14 cm per 14 cm - 2 bobine per 
potatura lunghe 200 m con avvolgimento 
- Compressore ideal e altro. Informazioni al 
338-8415590 oppure via email: fmario1946@
gmail.com
CERCO trattori e attrezzatura agrico-
la usata per vigneto/frutteto. Tel. 328-
7045637.
VENDO attrezzatura usata rimorchio “Bre-
da” portata 120 ql. con ribaltabile trilatera-
le. Rimorchio portata 70 ql. con ribaltabile 
unilaterale. Per informazioni telefonare al 
346-0237463.
VENDO spandiletame usato marca F.lli An-
novi specifico per vigneto/frutteto con 
turbina laterale – portata ql.25,00. Telefo-
nare 340-5722812.

Imola
VENDO pali precompressi 8×8 e braccetti 
per GDC traliccio e tubolare usati in buo-
no stato. Marca Valente. Telefonare al 370-
1307274 oppure mail acasta72@gmail.com

Modena
VENDO rotolone Ocmis completo di getto-
ne, tubo 80, 200 metri. Tel. 348-4416924.
VENDESI fondo agricolo località Albareto 
(MO) costituito da un corpo unico di terre-
ni coltivati prevalentemente a seminativo 
(11ha) e pereto (2ha) adiacente al canale 
Naviglio. Il centro aziendale è costituito 
da un grande fabbricato in parte abitato 
e in parte da ristrutturare, si aggiunge una 
vecchia stalla rimaneggiata e adibita a ri-
covero attrezzi, fondo libero da vincoli. Tel. 
334-3126174 mail: geffe@ccp-mo.it
VENDESI zona Fiorano Modenese confine 
con Formigine (MO), azienda di 35 biolche, 
casa e stalla rurale da ristrutturare 465 m., 
capannone nuovo uso ricovero attrezzi, 6 
mila metri di terreno industriale e pozzo ir-
riguo. Info ore pasti tel. 0536-844410.
VENDO pavoni, faraone bianche e lepre bel-
ga. Azienda agricola Dallolio Antonio, tel. 
347-7198922.
VENDO pompa per irrigazione tipo Caprari 
Mac D2-50 con pescante nuovo e 4 irrigato-
ri. Funzionante. Luciano 339-7220160.
VENDO terreno agricolo di 1.5 ettari di cui 
1 ettaro con vigneto, con capannone agri-
colo di 90 mq tutto a norma e con forza 
motrice (380 V), ricovero foraggi di 30 mq, 

a Carpi (MO) in frazione Budrione, in Via dei 
Grilli, fronte strada. Tel. 349-8916873.

Parma
VENDESI terreno agricolo in Castione di 
Traversetolo, biolche parmigiane 6 circa. 
Pianeggiante, sistemato, libero, confinante 
con provinciale. Cell. 338-9362978.
VENDO spazzatrice rotante idraulica da 
collegare al trattore, per avvicinamento in 
greppia. Info 348-2625763.

Piacenza
VENDO dischiera 3mt, rullo compattatore 
chiusura idraulica Chembrig 4,5 mt, taglia 
rive. Info 349-6764430.

Ravenna
AFFITTO vigneto a conduzione biologica 
dal 1994, di ha 1,5 sito in Brisighella (Ra), con 
possibilità di uso di cantina per vinificazio-
ne completamente attrezzata. Cell. 328-
171947 Ettore Matarese.
VENDO trattore Lamborghini 674/70 versio-
ne cross basso, ottime condizioni cambio 
40+40 telaio a 4 montanti 2 distributori 
A2 vie freni su 4 ruote, euro 9.500. Tel. 348-
5231553.
VENDO trattore Fiat 505 C montagna, ore 
di lavoro 3600 originali, con telaio di sicurez-
za a norma, sollevatore e sovrapattini, mol-
to bello, con qualche controllo da fare. Prez-
zo euro 5.100 trattabile. Tel. 348-5231553.
VENDO per cessata attività: trattore Fiat 
570 con cabina con ruote strette e normali 
- trattore Same Minitauro DT con telaio di 
protezione - semovente per diserbi botte 
da 8Q barre 12m - aratro reversibile adatto 
per cavalli 70-100 e altro. Tel. 338-5257778.

Reggio Emilia
VENDO terreno a Correggio frazione Fo-
sdondo per biolche 29 con annesso fabbri-
cato ricovero attrezzi e piccola stalla. Tel. 
329-6007393.
VENDESI presso Azienda Agricola Bassa 
Reggiana, ripuntare-stirpone 9 ancore, lar-
ghezza m. 2,50,per trattore 100-130 HP. Tel. 
339-3238048.
VENDESI pioppelle da vivaio, di anni 1 (R3F1), 
clone I214, presso Azienda Vivaistica Auto-
rizzata in provincia di Reggio Emilia. Tel. 
339-3238048.
VENDESI terreno Nelle colline matildiche, 
vicino ai campi dove sono coltivati vigneti, 
vendesi terreno di 3,5 biolche (HA: 1; ARE: 
46; Foglio: 33; Mappale 124; Partita 4.876). 
Adiacente strada Via Menozzi che collega 
Puianello con Montecavolo. Per contatti: 
marymarsi.re@gmail.com o tel. 389-1346040.

Rimini
VENDO rullo da trainare zingato lungo 2 
m con gabbie in ferro (zingato). Prezzo da 
concordare, tel. 338-9687061.
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 coltivati a frutta. 
Piante giovani e produttive, impianto di ir-
rigazione, situato vicino ad un fiume. Possi-
bilità di avere mezzi per la coltivazione. Tel. 
333-9340351.

FAENZA
20-22 MARZO 2020
44°MOMEVI
La Mostra della Meccanizzazione Vitivinicola 
- insieme a 83°MAF - Mostra Agricoltura 
Sono due delle rassegne professionali più 
longeve d’Italia - nate in un territorio di gran-
de produzione, trasformazione e commercia-
lizzazione di prodotti agricoli.

Düsseldorf
15-17 MARZO 2020
ProWein 2020 
Prowein è il Salone internazionale del Vino e 
delle Bevande Alcoliche
Al salone partecipano ogni anno le regioni 
d’Europa produttrici di vino. Verranno pre-
sentate bevande alcoliche di qualità, prodotti 
tradizionali e le novità dell’anno.

a p p u n t a m e n t i

https://agrimpresaonline.it/category/mercatino/
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il mercato
Quotazioni  dei  pr incipal i  prodotti  agr icol i  del l ’Emi l ia Romagna

foraggi e paglia
Bologna
	 euro	 min	 max
Erba medica di pianura 1a qualità
1° taglio in cascina (in rotoballe)	 8.50	 10.00
Erba medica di pianura 1a qualità
1° taglio in campo, collina (in rotoballe)	 6.00	 7.30

Modena
	 euro	 min	 max
Paglia di frumento pressata in rotoballe	 n.q.	 n.q.
Paglia di frumento pressata in balloni	 n.q.	 n.q.
Paglia di orzo pressata in rotoballe	 n.q.	 n.q.

Reggio Emilia
	 euro	 min	 max
Fieno 4° taglio 2019	 11.50	 13.00
Paglia in rotoballe 2019	 5.00	 6.00

Parma
	 euro	 min	 max
Fieno di erba medica 1° taglio 2019	 10.00	 12.00
Paglia di frumento pressata 2019	 4.00	 6.00

cereali
Bologna
frumento tenero di produzione nazionale
	 euro	 min	 max
N. 1	 21.20	 21.60
N. 2	 19.60	 20.10
N. 3	 19.60	 19.90

frumento duro di produzione nazionale
	 euro	 min	 max
Fino	 25.50	 26.00
Buono mercantile	 24.50	 25.00

CEREALI MINORI
	 euro	 min	 max
Avena rossa	 16.20	 17.20
Orzo nazionale - p.s. 62/64	 17.40	 17.70
Orzo estero (nazionalizzato)	 18.30	 18.00

GRANOTURCO
	 euro	 min	 max
Nazionale comune	 17.40	 17.60
Farina di granoturco integrale	 19.20	 19.40

bestiame suino
Reggio Emilia, Modena e Parma

DA ALLEVAMENTO	DA  MACELLO PESO VIVO
da 15 kg	 euro	 4.93	 da 115 a 130 kg	 euro	 1.44
da 25 kg	 euro	 3.69	 da 130 a 144 kg	 euro	 1.46
da 30 kg	 euro	 3.29	 da 144 a 152 kg	 euro	 1.49
da 40 kg	 euro	 2.66	 da 152 a 160 kg	 euro	 1.52
da 50 kg	 euro	 2.33	 da 176 a 180 kg	 euro	 1.51
			   oltre 185 kg	 euro	 1.48
Magri da macelleria
da 90 a 115 kg	 1.43
Scrofe da macello	 0.78

Carni suine fresche
Coppa fresca kg 2,5 e oltre	 4.83
Spalla fresca (disossata e sgrassata)	 4.00

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 
10% in più o in meno rispetto ai prezzi unici indicati

bestiame bovino
Modena
	 euro	 min	 max
VITELLI DA MACELLO
Razze e incroci da carne	 6.55	 6.85
Pezzati neri incroci 2a qualità	 6.10	 6.30
Pezzati neri nazionali	 6.10	 6.30
VITELLONI DA MACELLO
Limousine	 2.83	 2.87
Charolaise ed incroci francesi	 2.67	 2.72
Incroci nazionali 1a qualità	 2.34	 2.43
Simmenthal ed altri pezzati rossi	 2.01	 2.06
VITELLONI FEMMINE DA MACELLO
Limousine	 2.84	 2.94
Charolaise	 2.53	 2.65
Razze pezzate nere	 1.36	 1.51
VITELLI DA ALLEVAMENTO E DA RIPRODUZIONE
Baliotti razze pregiate carne-extra	 4.50	 5.05
Baliotti razze pregiate carne	 3.23	 4.00
Pezzati neri 1a qualità extra	 1.35	 1.70

ortofrutta
Bologna
	 euro	 min	 max
Pere Abate 65+ (bins) 	 1.35	 1.52
Kiwi (in natura 70+)	 0.93	 1.05

ortaggi biologici
Bologna
	 euro	 min	 max
Aglio secco (sfuso casse 10 kg)	 5.90	 6.10
Carote (casse da 10 kg)	 1.80	 2.00
Cipolla dorata 60/80 (sacchi 10 kg)	 1.90	 2.00
Finocchi (plateaux 18 pezzi)	 1.90	 2.10
Lattuga Gentile (casse 1 strato)	 2.95	 3.20
Pomodoro ciliegino (vaschette 500 gr)	 2.80	 3.10

frutta biologica
Bologna
	 euro	 min	 max
Banane (cartoni 18 kg)	 2.00	 2.35
Limoni Primo Fiore (casse da 10 kg)	 2.10	 2.30
Mele Golden 70+ (casse)	 1.70	 1.90

uva da vino, vini, mosti
forlì-cesena
	 euro	 min	 max
Vino Albana di Romagna Docg (Etgd)	 6.50	 8.00
Vino Sangiovese di Romagna Docg (Etgd)	 5.00	 6.30
Vino Trebbiano di Romagna Docg (Etgd)	 3.80	 7.50

ORTAGGI
forlì-cesena
	 euro	 min	 max
Cavolfiori (pieno campo)	 0.30	 0.35
Lattuga Gentilina (serra) 	 0.50	 0.60

PARMIGIANO REGGIANO
LISTINO PARMAREGGIO E GRANTERRE 
DEL 13/1/2020 quotazioni in euro
Bollettini Cciaa prodotto
		  min	 max

Modena	 P.R. 12 mesi	 9.15	 9.45
Lunedì	 P.R. 18 mesi	 10.70	 11.30
13-1-2020	 P.R. 24 mesi	 11.35	 12.20
	 P.R. 30 mesi	 12.45	 13.50
	 Zangolato di creme	 1.15

Reggio Emilia	 P.R. 30 mesi e oltre	 12.35	 12.95
Martedì	 P.R. 24 mesi e oltre	 11.30	 12.00
7-1-2020	 P.R. 18 mesi e oltre	 10.55	 11.20
	 P.R. 12 mesi e oltre	 9.00	 9.35    
	 Zangolato di creme	 1.15

Parma	 P.R. 24 mesi e oltre	 11.30	 12.15
Venerdì	 P.R. 12 mesi e oltre	 9.00	 9.35
10-1-2020	 Zangolato di creme	 1.15

I prezzi pubblicati e aggiornati 
mensilmente, fanno riferimento 
ai bollettini ufficiali delle Came-
re di commercio delle rispettive 
province.
Le date di riferimento non 
espresse si intendono riferite alla 
settimana precedente alla chiu-
sura del giornale. 

I prezzi di riferimento dell’or-
tofrutta biologica provengo-
no dall’ultimo aggiornamento 
dell’apposita sezione della Borsa 
merci di Bologna.
Si riferiscono a prodotto confor-
me Reg. Cee 2092/91 etichet-
tato; prezzi per merce lavorata 
e confezionata a norma Cee di 
prima qualità, franco grossista 
e di provenienza varia naziona-
le, quando non sia specificata la 
provenienza regionale (ER).

AGROALEX direttamente dal costruttore

Nei prezzi sono esclusi iva e trasporto

Agroalex di Fagan Alessandro Curtatone (MN)
agroalex@libero.it - 349 6764430 
www.agriaffaires.pro/it/agroalex

Erpici a dischi da 2.5 a 5 mt

Trincia laterale a mazze cuscinetti SKF Cardano incluso 180 cm 
2600 €

Rullo compattatore 5 mt 2200 kg 5000 €

http://www.agriaffaires.pro/it/agroalex


CONNESSI AL 
FUTURO

PROGEO Società Cooperativa Agricola
tel. 0522 346411 - www.progeo.net

http://www.progeo.net

